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La prima richiesta di creazione del Palo di Roma, in Italia 
 

Craig A. Cardon 
 
INTRODUZIONE 

 
La prima richiesta formale di creare un palo a Roma, in Italia, fu preparata dalla Missione 

italiana di Roma e presentata alla Prima Presidenza de La Chiesa di Gesù Cristo dei Santi degli 
Ultimi Giorni con una lettera di accompagnamento datata 20 febbraio 1986. La missione ricevette 
la notizia che la richiesta era stata respinta il 27 marzo 1986. Malgrado la delusione per il 
respingimento della richiesta, i miracoli materiali e spirituali avvenuti all’interno della missione 
— e in modo particolare nei distretti di Roma e di Napoli — dal 1983 al 1986 sono un testamento 
dell’amore del Signore per i Suoi santi in Italia e del fatto che la Sua mano si è manifestata con 
potere nel preparare la via per la successiva creazione del primo palo a Roma, il quarto palo in 
Italia, il 22 maggio 2005.  

 
Essendo consapevole che questi eventi e queste circostanze verrebbero altrimenti 

dimenticati, ed essendo consapevole del comandamento del Signore di ricordare alle generazioni 
future ciò che Egli ha fatto per il Suo popolo,1 ciò che segue è un tentativo di trascrivere nel modo 
più preciso possibile i modi in cui lo Spirito del Signore ha operato nel dare luogo alle miracolose 
benedizioni materiali e spirituali manifestatesi nell’acquisizione e nella dedicazione di immobili, 
stabilendo più saldamente la Chiesa nella Missione italiana di Roma, e nella prima richiesta di 
creazione di un palo a Roma. La portata ristretta di questo resoconto non si prefigge di essere 
una storia esauriente della Missione italiana di Roma e non è neppure una storia della Chiesa in 
Italia, anche se verranno riportate alcune informazioni contestuali rilevanti.  

 
L’autore è l’unico responsabile del contenuto di questo articolo e degli eventuali errori in 

esso contenuti. Questo articolo non è stato scritto su incarico né su richiesta della Prima 
Presidenza o del Quorum dei Dodici Apostoli e non è una pubblicazione della Chiesa. Pertanto, le 
opinioni espresse in questo articolo non rappresentano la posizione ufficiale de La Chiesa di Gesù 
Cristo dei Santi degli Ultimi Giorni.  
 
GLI INIZI DELLA MISSIONE 

 
Durante la conferenza generale della Chiesa di ottobre 1849, il presidente Brigham Young 

annunciò l’apertura di una missione in Italia. Incaricato dal presidente Young, l’anziano Lorenzo 
Snow del Quorum dei Dodici Apostoli, accompagnato da Joseph Toronto, si recò in Inghilterra e 
lì chiamò T. B. H. Stenhouse a unirsi a loro. I tre proseguirono il loro viaggio, arrivando in Italia 
nel giugno 1850. Non molto tempo dopo, il fratello Toronto si recò a Palermo per predicare ai 
suoi amici e familiari mentre l’anziano Snow e il fratello Stenhouse cominciarono a concentrare i 
loro sforzi tra i Valdesi del Piemonte, una regione nel nordovest dell’Italia, che vivevano sui monti 
e nelle valli alpine che separavano Francia e Italia. Nel settembre 1850, l’anziano Snow e il fratello 

 
1 3 Nefi 26:12; 27:23; Apocalisse 1:19.  
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Stenhouse furono raggiunti da Jabez Woodard, anch’egli chiamato dall’anziano Snow mentre si 
trovava in Inghilterra affinché si unisse a loro per prestare aiuto all’opera in Italia. Il giorno dopo 
l’arrivo del fratello Woodard, l’anziano Snow, il fratello Stenhouse e lo stesso fratello Woodard 
salirono su un monte noto come Monte Vandalino, sovrastante il paese di Torre Pellice, e si 
posizionarono nelle vicinanze di una grande sporgenza rocciosa nota come Castelluzzo, dove 
l’anziano Snow dedicò l’Italia per la predicazione del Vangelo e organizzò formalmente la Chiesa 
in Italia. In onore di questi eventi sacri, l’anziano Snow propose che da quel momento in poi, tra 
i Santi, il monte sarebbe stato conosciuto come “Monte Brigham” e la sporgenza come “La rocca 
della profezia”.  

 
L’opera del Signore nella Missione italiana proseguì fino a quando il proselitismo attivo 

cessò nel 1862.2 Divenuta inattiva, la missione alla fine fu chiusa ufficialmente nel 1867. Nel corso 
di quei diciassette anni furono battezzate circa 180 persone, molte delle quali emigrarono negli 
Stati Uniti. Nel momento in cui la missione fu chiusa, in Italia erano rimasti solo sei membri.3 

 
Quasi otto decenni più tardi, in mezzo alle circostanze della Seconda guerra mondiale, in 

Italia erano di stanza dei militari statunitensi Santi degli Ultimi Giorni che in seguito furono 
assegnati a basi militari in Italia. Essi formarono dei gruppi per il culto domenicale. Col tempo, 
alcuni italiani si unirono alla Chiesa mentre erano in visita in paesi confinanti in cui i missionari 
della Chiesa facevano proselitismo.4 Nel 1964 l’Italia fu organizzata come un distretto della 
Missione svizzera, che riportò la presenza di circa 229 membri della Chiesa in Italia. L’anno 
seguente, la missione organizzò una Zona italiana e diede nuovamente il via al proselitismo attivo 
in Italia.  

 
Nel novembre 1966, l’anziano Ezra Taft Benson del Quorum dei Dodici Apostoli ridedicò 

la terra d’Italia per la predicazione del Vangelo e fu organizzata la Missione italiana, la cui sede 
fu poi stabilita a Firenze. Nel 1971 la Missione italiana fu divisa nella Missione italiana del Nord 
(poi Missione italiana di Milano) e nella Missione italiana del Sud (poi Missione italiana di Roma). 
Negli anni successivi, dalla Missione italiana di Milano e dalla Missione italiana di Roma furono 
formate rispettivamente quella di Padova e quella di Catania, poi nuovamente accorpate alle 
prime.5   

 
IL NUOVO RINASCIMENTO 

 
Il numero di membri della Chiesa in Italia crebbe a un ritmo lento ma costante. Nel 1983 

c’erano circa 11.000 membri della Chiesa in Italia. A quel tempo, la Missione italiana di Roma era 

 
2 “The Church in Italy”, New Era, marzo 2019. https://www.churchofjesuschrist.org/study/new-era/2019/03/rome-
italy-temple-dedication/the-church-in-italy?lang=eng  
3 “Cronologia della Chiesa in Italia”, Applicazione Biblioteca evangelica / Biblioteca / Restaurazione e storia della 
Chiesa / Storie dal mondo / Italia. https://churchofjesuschrist.org/study/history/global-histories/italy/it-
chronology?lang=ita 
4 “Latter-day Saints in Italy—A Legacy of Faith”, Ensign, giugno 2014. 
https://www.churchofjesuschrist.org/study/ensign/2014/06/latter-day-saints-in-italy-a-legacy-of-faith?lang=eng  
5 “I Santi in Italia”, La Stella, aprile 1990. http://www.lafeuilledolivier.com/La_Stella/1990/La_Stella_1990_04.pdf 
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composta da quattro distretti: Roma, Napoli, Firenze e Sardegna. Dato che nella missione non 
c’erano pali, la presidenza della missione presiedeva a tutti gli aspetti relativi ai membri e ai 
missionari della missione. Il Distretto di Roma era composto da sette rami: Roma EUR, Roma 
Nomentano, Roma Trionfale, Roma Tuscolano, Ostia, Pescara e Terni.6 Il Ramo di Roma Centro 
fu formato nel novembre 1984. Il Distretto di Napoli era composto da cinque rami: Napoli, 
Americano, Caserta, Flegreo e Salerno.7 Il Ramo di Napoli fu diviso per formare i rami di Napoli 
Centro e Napoli Nazionale nel marzo 1985. Il Ramo di Avellino fu formato nel settembre 1985.  

 
A luglio del 1983, con la Chiesa presente attivamente a Roma — la capitale d’Italia (e, 

direbbero alcuni, la capitale del mondo, la Città Eterna) — da circa diciotto anni, in città c’erano 
due edifici di proprietà della Chiesa che venivano usati come cappelle, nessuno dei quali era stato 
dedicato e uno dei quali era ubicato in posizione disagevole.8 Gli edifici che ospitavano gli altri 
rami erano in affitto. Tuttavia, le leggi in materia di locazioni a Roma rendevano molto arduo 
trovare un edificio adatto a essere usato come cappella e le strutture affittate di solito erano 
tutt’altro che invitanti.  

 
Malgrado ciò, affittare strutture per fornire case di riunione alle unità della Chiesa più 

piccole era l’opzione offerta alle congregazioni locali dalle linee guida generali della Chiesa. 
Queste stesse linee guida specificavano le soglie minime relative al numero di membri e alla 
frequenza alle riunioni, oltre a quelle riguardanti i contributi ai fondi locali per gli edifici ai fini 
dell’acquisto e della ristrutturazione di edifici e per la costruzione di nuove strutture. A Roma — 
e altrove — queste soglie minime relative al numero di membri e alla frequenza per poter avere 
case di riunione di proprietà semplicemente non erano state raggiunte. Anche le soglie minime 
riguardanti i contributi al fondo locale per gli edifici non erano state raggiunte e sembravano 
andare ben oltre le possibilità economiche dei Santi. Di fronte a queste realtà, sembrava che ci 
sarebbe voluto del tempo prima che la Chiesa si stabilisse più pienamente a Roma dal punto di 
vista materiale e spirituale.  

 
Il Signore conosceva la fedeltà e la devozione dei Suoi figli e delle Sue figlie che si erano e 

che si sarebbero in seguito radunati nel gregge in Italia nel corso degli anni. Egli conosceva anche 
la fede, le preghiere e gli sforzi dei numerosi dirigenti, missionari e membri della Chiesa nel corso 
degli anni. Su questo fondamento costituito da ciò che era avvenuto in precedenza, durante i 
primi mesi del 1983, prima del consueto cambiamento triennale nella dirigenza della missione 
previsto per luglio, il Signore cominciò a istruire il presidente della Missione di Roma appena 
chiamato sull’opera e sulle benedizioni che Egli aveva in serbo per il Suo popolo. Le istruzioni 
riguardavano aspetti materiali e spirituali associati allo stabilire più pienamente il Suo regno 
entro i confini della missione, tutti basati sulla fede nel Signore Gesù Cristo. Nel maggio 1983, 
tramite ispirazione, il Signore fornì un titolo a questo impegno: “Il Nuovo Rinascimento”, che si 
ispirava alla celebrata storia di questa parte speciale della Sua creazione.9 La presa in 

 
6 Storia annuale del Distretto di Roma, 1983, 1984. 
7 Storia annuale del Distretto di Napoli, 1985. 
8 Lettera di Craig A. Cardon alla famiglia, 1 ottobre 1983. 
9 Diario personale di Craig A. Cardon, 21 maggio 1983. 
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considerazione di questo tema precedette di decenni il tema globale di proselitismo 
profeticamente uniformato di “Predicare il mio Vangelo” e in un’epoca in cui c’era molta più 
flessibilità localizzata, e persino incoraggiamento, rispetto alla definizione di temi locali attorno 
ai quali organizzare l’opera del Signore.  

 
Adottando lo spirito caratterizzato dalla guida divina e dal risveglio spirituale che dal XIV 

al XVII secolo aveva influenzato il Rinascimento — che aveva cambiato il mondo ed era avvenuto 
in gran parte entro i confini geografici della Missione italiana di Roma — il Nuovo Rinascimento, 
la nuova rinascita, avrebbe visto la mano del Signore manifestarsi con potere nella vita dei Suoi 
figli e delle Sue figlie in Italia. All’arrivo del nuovo presidente di missione, nel luglio 1983, il tema 
fu presentato ai missionari della Missione italiana di Roma. Durante i mesi successivi, fu 
presentato anche ai membri dei rami e dei distretti all’interno della missione.  

 
In una lettera inviata dall’Italia alla sua famiglia in Arizona, datata 23 luglio 1983, il nuovo 

presidente di missione riferì quanto segue:  
 
[P]rima di venire in Italia, dopo essere stato chiamato, ma senza essere stato 
assegnato a una missione specifica, sapendo comunque che sarebbe stata in Italia, 
cominciai a pregare e a meditare su quale potesse essere un tema del nostro 
servizio missionario qui. Sentivo il bisogno di trovare qualcosa che potesse 
contribuire a cristallizzare nella mia mente e in quella dei missionari [e dei membri] 
i sentimenti e i principi che avrebbero accompagnato l’opera che siamo stati 
mandati a compiere. Dopo aver pregato e meditato per diversi mesi, non avevo 
ancora ricevuto alcuna impressione particolare. Mentre io e Debbie eravamo 
all’MTC a Provo per una settimana allo scopo di studiare la lingua, alla fine della 
settimana ci trovavamo nell’ufficio di Allen Ostergar a parlare di varie cose quando 
tutto a un tratto l’impressione mi venne in mente, più chiaramente di qualunque 
altra cosa abbia mai sentito. Chiesi scusa per la distrazione, tirai fuori la mia matita 
e un foglio e scrissi le parole: “Il Nuovo Rinascimento”. Fu all’interno dei confini di 
questa stessa missione che il Rinascimento nacque, che il mondo fu fatto uscire dai 
Secoli Bui (l’oscurantismo) delle tenebre materiali e secolari e che la terra fu 
preparata per la restaurazione del Vangelo. Uomini come Da Vinci, Michelangelo, 
Raffaello, Galileo e altri (i Medici) vissero [e camminarono] in queste stesse strade. 
Alcuni di loro soffrirono molto sotto l’oppressione e le tradizioni di quell’epoca, ma 
furono abbastanza coraggiosi da far rinascere la Storia. Da quando sono qui in Italia, 
ho sentito lo Spirito del Signore aleggiare sul paese e su questo grande popolo. Il 
Nuovo Rinascimento sarà quello in cui i servitori del Signore non vacilleranno nel 
mettere in atto la loro fede per dare a questo stesso paese una rinascita spirituale, 
con la luce del Vangelo che proromperà sulle menti, sui cuori e sugli spiriti degli 
uomini, scacciando le tenebre spirituali che ricoprivano questa terra.  

 
Come potete immaginare, questo è stato il tema delle nostre conferenze di zona e 
io credo che sarà il tema della nostra missione. Di che cosa è fatto Il Nuovo 
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Rinascimento? Di moltissime cose, ma prima di tutto di fede nel Signore Gesù Cristo. 
Ne abbiamo parlato un po’ e dovremo parlarne molto di più.10   
 
L’importanza di ciò che il Signore stava facendo nell’ispirare e nell’introdurre Il Nuovo 

Rinascimento in questo periodo divenne più evidente nell’agosto 1983, quando l’anziano A. 
Theodore Tuttle dei Settanta e sua moglie, la sorella Tuttle, fecero visita alla missione per quattro 
giorni per fare un tour della missione e addestrare i dirigenti locali del sacerdozio. Questo era 
prima che fossero istituite le presidenze di area per presiedere alle aree della Chiesa come 
avviene attualmente, e l’anziano Tuttle era ciò che all’epoca si chiamava Amministratore 
esecutivo dell’Area Europa, di cui l’Italia faceva parte.  

 
L’anziano Tuttle aveva visitato la missione solo quattro mesi prima ed era tornato in 

agosto per un tour di quattro giorni della missione allo scopo di sostenere l’opera del Signore e 
di monitorare la transizione a un nuovo presidente di missione tramite conferenze di zona dei 
missionari e riunioni per i dirigenti. Si tennero conferenze e riunioni a Pisa, Napoli, Cagliari e 
Roma, nell’ordine. Dopo aver presentato all’anziano Tuttle il significato e lo spirito del Nuovo 
Rinascimento a Pisa, egli imparò molto di più nei giorni successivi mediante conversazioni con il 
presidente di missione, con i missionari e con i membri, durante gli spostamenti, alle conferenze 
di zona e alle riunioni con i membri. In queste occasioni, egli rese testimonianza che Il Nuovo 
Rinascimento e tutto ciò che esso comprendeva venivano dal Signore. Ad esempio, alla 
conferenza di zona con i missionari dell’area di Napoli, l’anziano Tuttle parlò di ciò che significava 
per lui personalmente essere stato presente quando la rivelazione sul sacerdozio ricevuta dal 
presidente Spencer W. Kimball era stata presentata alle Autorità generali. Lesse dalle Scritture la 
seguente parte dell’intervento introduttivo del presidente N. Eldon Tanner relativo alla 
Dichiarazione Ufficiale 2 quando la rivelazione fu presentata alla Chiesa il 30 settembre 1978: 
“Agli inizi di giugno di quest’anno, […] questa rivelazione […] in seguito fu presentata a tutte le 
altre Autorità generali, che similmente l’approvarono all’unanimità”. Egli mostrò ai missionari le 
sue Scritture nelle quali aveva scritto a penna quanto segue, nel margine accanto a quelle parole: 
“Io c’ero e ho votato a favore”. Condivise alcune riflessioni su come si era sentito a essere parte 
della storia della Chiesa in quella occasione e poi concluse le sue riflessioni dicendo che era molto 
felice di poter dire nuovamente “Io c’ero” agli inizi del Nuovo Rinascimento in Italia. Durante le 
successive conferenze a Cagliari e a Roma continuò a sviluppare questo tema.11 

 
La visita dell’anziano Tuttle fu una risposta alle preghiere. Per suo tramite, il Signore fornì 

una chiara conferma del fatto che Egli guidava l’impegno che iniziava a dispiegarsi a quel tempo 
nella missione. Con questa conferma, dopo la visita dell’anziano Tuttle il Signore continuò a 
fornire istruzioni ai dirigenti di missione su questioni sia materiali sia spirituali che avrebbero 
contribuito a stabilire più saldamente il Suo regno nella Missione italiana di Roma.  

 
10 Lettera di Craig A. Cardon alla famiglia, 23 luglio 1983.  
11 Lettera di Craig A. Cardon alla famiglia, 21 agosto 1983. 
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La nuova presidenza di missione tenne la sua prima riunione di presidenza la sera di 
venerdì 22 luglio 1983.12 Durante questa riunione fu osservato che alcuni degli immobili 
all’interno della missione lasciavano a desiderare ed erano in cattive condizioni e fu deciso che la 
missione avrebbe cominciato a prestare attenzione al tema in questione. Oltre alle necessità 
spirituali, questi aspetti materiali continuarono a essere oggetto di attenzione nelle riunioni 
successive, che avrebbero tutte avuto ramificazioni spirituali possenti e benefiche.  

 
Sabato 17 settembre 1983 la nuova presidenza di missione tenne la sua prima riunione 

del consiglio di missione, composto dalla presidenza di missione e dalle presidenze dei quattro 
distretti. La riunione si tenne presso la casa/l’ufficio della missione in Via Cimone 95, a Roma. 
L’ordine del giorno trattò molte questioni spirituali e materiali. Ad esempio, per la prima volta 
furono discussi in consiglio i nomi specifici dei giovani e delle giovani che erano idonei a svolgere 
missioni a tempo pieno, oltre ai piani e ai periodi di tempo entro i quali potessero prepararsi e 
inviare la documentazione per la missione. Nel corso dei tre anni successivi, questo impegno alla 
fine avrebbe portato a quintuplicare il numero di missionari giovani a tempo pieno appartenenti 
alla missione chiamati a servire, fornendo una forza preziosa a lungo termine per il regno. Dal 
lato materiale, gli immobili continuarono a essere una grande preoccupazione. Nell’affrontare 
questa preoccupazione fu osservato:  

 
I fratelli qui sono rimasti delusi diverse volte, così [il presidente di missione ha] detto 
loro di dimenticare il passato, di individuare ciò che è necessario nel modo più 
professionale possibile, e [ci] riusciremo. Se la Chiesa vuole stabilirsi saldamente a 
Roma, dovrà agire in modo diverso da come ha agito fino ad ora.13 

 
Un’importante questione relativa ai dirigenti, che influiva sugli affari spirituali e materiali 

nella missione, riguardava uno schema ripetuto secondo cui a volte i dirigenti locali della Chiesa 
chiedevano di essere rilasciati, e venivano rilasciati, quando subivano presunte offese o 
ogniqualvolta sorgevano difficoltà o incomprensioni. Pur non essendo un problema limitato 
all’Italia, era importante affrontare questo schema ripetuto e aiutare i figli e le figlie di Dio che 
ricevevano il vangelo restaurato di Gesù Cristo a imparare la differenza tra le vie del mondo e le 
vie del Signore. Il consiglio che il Signore cominciò a diffondere in tutta la missione è illustrato da 
ciò che fu insegnato durante il consiglio di missione.  

 
Abbiamo concluso la riunione parlando di Edward Partridge, attingendo a [Dottrina 
e Alleanze]. Quale grande prospettiva le Scritture offrono riguardo al Profeta e al 
Signore che chiama quest’uomo a ricoprire una posizione, lo addestra, lo 
ammonisce, lo chiama al pentimento, lo addestra ulteriormente, gli affida 
responsabilità aggiuntive, lo chiama al pentimento, lo istruisce, lo accetta e poi alla 
fine egli viene trovato alla presenza del Signore, il tutto nell’arco di un periodo 
esteso di tempo, e il tutto senza che egli sia stato rilasciato. È interessante… anche 

 
12 Lettera di Craig A. Cardon alla famiglia, 23 luglio 1983. La presidenza della missione era composta da Craig A. 
Cardon, presidente; Raffaello Mazzella, primo consigliere; e Diego Fio, secondo consigliere. 
13 Lettera di Craig A. Cardon alla famiglia, 18 settembre 1983.  
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il fatto che, prima di essere chiamato come vescovo, subito prima del suo 
battesimo, il Signore lo abbia chiamato come missionario. Direi che chiarisce 
abbastanza ciò che il Signore pensa al riguardo, no?14 

 
A mano a mano che il Signore continuava a toccare il cuore delle singole persone con 

questo genere di prospettiva, i desideri individuali cominciarono a lasciare il posto ai desideri del 
Signore e i dirigenti locali della Chiesa crebbero nella loro capacità di amarsi e sostenersi a 
vicenda.  

 
Un venerdì sera, il 23 settembre 1983, il presidente di missione ricevette una chiamata 

inattesa dall’anziano Tuttle in merito a questioni di programmazione. Durante la conversazione, 
il presidente di missione si sentì spinto a chiedere all’anziano Tuttle di esprimere la sua posizione 
riguardo alle proprietà immobiliari nella missione e particolarmente a Roma. Poi il presidente di 
missione espresse le proprie impressioni secondo cui, affinché la Chiesa venisse stabilita a Roma 
nella maniera voluta dal Signore, sarebbe stato necessario fare alcune eccezioni alle normali linee 
guida sulle finanze e sulla frequenza per l’acquisto di case di riunione, eccezioni che avevano dei 
precedenti altrove, e acquistare case di riunione in luoghi strategici di Roma per fornire immobili 
adatti per le riunioni e comunicare — spiritualmente e materialmente — che il regno era a Roma 
per restarci. Mentre il presidente di missione stava spiegando questo, l’anziano Tuttle lo 
interruppe, gli disse che era d’accordo e lo istruì di scrivere una lettera in cui spiegare la necessità 
di avere gli edifici e i motivi per le eccezioni necessarie riguardo alle finanze e alla frequenza. 
Spiegò che avrebbe quindi presentato la lettera alle persone di competenza presso la sede 
centrale della Chiesa e chiesto l’approvazione.15 

 
Nei giorni seguenti, il presidente di missione cominciò a parlare con i dirigenti locali del 

sacerdozio, spiegando il genere di informazioni che si sarebbero dovute allegare alla lettera. I 
fratelli locali nutrivano dei dubbi, ripensando alle delusioni provate in passato, ma dissero che 
avrebbero contribuito a raccogliere le informazioni richieste. In parte, lo scetticismo era favorito 
dalla realtà degli ostacoli politici e burocratici, oltre alle leggi e alle procedure macchinose e 
complesse alla base di qualsiasi attività riguardante degli edifici a Roma. Malgrado queste 
difficoltà legate all’esperienza, i dirigenti locali e il personale dell’Ufficio del Vescovato 
Presiedente a Francoforte, in Germania, e dell’ufficio distaccato di Milano comunicarono il loro 
sostegno allo sforzo.  

 
Nel corso dell’ultima settimana di settembre del 1983 fu scritta una lettera che venne 

quindi inviata all’anziano Tuttle, nella quale veniva illustrata una prospettiva di ciò che sarebbe 
dovuto accadere rispetto agli edifici della Chiesa a Roma nel corso del decennio successivo. La 
lettera suggeriva due passi. Il primo era quello di acquistare tre edifici esistenti e di vendere uno 
dei due edifici di proprietà della Chiesa, in modo da avere alla fine quattro edifici da usare come 
cappelle in quattro quadranti di Roma. Il secondo consisteva nell’avviare il procedimento di 

 
14 Lettera di Craig A. Cardon alla famiglia, 18 settembre 1983. 
15 Lettera di Craig A. Cardon alla famiglia, 25 settembre 1983. 
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ricerca e acquisto di proprietà su cui la Chiesa avrebbe potuto costruire delle cappelle e forse un 
tempio.16 

 
A sostegno di questa nuova iniziativa, solo poche settimane dopo aver inviato la lettera, 

verso la fine di ottobre del 1983 il fratello Peter Mourik, di stanza a Francoforte in veste di 
direttore delle proprietà immobiliari della Chiesa nell’Europa continentale, fece visita a Roma per 
visionare due edifici individuati dai fratelli locali come adatti per gli scopi del Signore.17 Con la sua 
esperienza e la sua conoscenza, egli aiutò i fratelli a essere consapevoli dell’attenzione che 
bisognava prestare nell’individuare e nell’acquistare edifici esistenti, al di là di un’ubicazione 
favorevole, in modo da garantire che un edificio già esistente, pur ristrutturato, potesse 
accogliere il numero di membri di un rione con le relative attività. La sua visita si dimostrò molto 
utile nel prosieguo della ricerca.18 

 
Nel novembre del 1983, lo sforzo concertato per individuare edifici idonei da acquistare 

a Roma continuò speditamente.19 Alla fine del mese si scoprì che un bellissimo edificio, che era 
stato preso in considerazione e che si sarebbe potuto facilmente ristrutturare per soddisfare alla 
perfezione le necessità di un rione, non era stato costruito secondo i piani approvati dal Comune 
di Roma, ma che era stato aggiunto illegalmente un notevole spazio aggiuntivo durante la 
costruzione originale. Presto si seppe che si trattava di una prassi comune e che, una volta 
scoperta durante le ispezioni in occasione delle ristrutturazioni, l’edificio sarebbe stato chiuso dal 
Comune e che gli ispettori e i politici alla fine avrebbero richiesto tangenti per certificarne 
l’agibilità. Ovviamente, la Chiesa non lo avrebbe mai fatto. È interessante notare che, mentre 
accadeva tutto questo, il Signore individuò a pochi passi dalla casa della missione, in Piazza 
Carnaro, una vecchia villa che era stata usata come piccola fabbrica e che era progettata 
perfettamente per un edificio di rione. Avrebbe richiesto qualche ammodernamento e una 
modifica della destinazione d’uso che sarebbe stata difficile, ma possibile, e il tutto si sarebbe 
potuto realizzare più rapidamente e a un prezzo molto più basso rispetto all’edificio costruito 
illegalmente.20 Il Signore stava ricompensando gli sforzi fedeli in modi inattesi.   

 
Alla fine del 1983 ci fu un cambiamento nella presidenza della missione. Il fratello 

Mazzella fu rilasciato, dopo aver servito fedelmente. Il fratello Diego Fio, in precedenza 2o 

consigliere, fu chiamato come 1o consigliere e il fratello Vincenzo Bilotta, in precedenza 
presidente del Distretto di Firenze, fu chiamato come 2o consigliere.21 A gennaio del 1984, la 
ricerca di edifici adatti per soddisfare le necessità dei rioni proseguì.22 A febbraio del 1984 il 
fratello Mourik venne nuovamente da Francoforte per visionare diversi edifici suggeriti perché 
venissero presi in considerazione nell’ambito degli sforzi in vista degli acquisti proposti. Di 
particolare interesse era un edificio situato nel quadrante sudorientale di Roma, che poteva 

 
16 Lettera di Craig A. Cardon alla famiglia, 1 ottobre 1983. 
17 Lettera di Craig A. Cardon alla famiglia, 15 ottobre 1983.  
18 Lettera di Craig A. Cardon alla famiglia, 24 ottobre 1983. 
19 Lettera di Craig A. Cardon alla famiglia, 1 novembre 1983. 
20 Lettera di Craig A. Cardon alla famiglia, 28 novembre 1983.  
21 Lettera di Craig A. Cardon alla famiglia, 3 gennaio 1984. 
22 Lettera di Craig A. Cardon alla famiglia, 14 gennaio 1984.  
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essere usato dal Ramo Tuscolano. L’edificio era più fuori mano di quanto auspicato, ma c’erano 
diversi mezzi di trasporto pubblico a disposizione per raggiungerlo. Sembrava che la Chiesa 
avrebbe potuto iniziare a usare l’edificio nell’arco di 3–6 mesi.23 Si decise di procedere con 
l’acquisto di questo edificio.  

 
Diversi mesi dopo, il presidente di missione scrisse alla sua famiglia:  
 
Stiamo affrontando un problema piuttosto esteso di fondi per gli edifici qui nella 
missione in questo momento. Attualmente abbiamo degli edifici in costruzione o in 
fase di acquisto a Livorno, Firenze, due a Roma con un terzo [che si aggiungerà 
presto], Cagliari, Napoli, La Spezia, con altri progetti in programma per l’anno 
prossimo. Queste strutture serviranno unità con una frequenza alla riunione 
sacramentale di circa 150 persone, anche se la maggior parte di esse al momento 
ha circa 50 presenti, e un paio che si avvicinano alla soglia dei 100. Malgrado ciò, 
dobbiamo trovare il nostro 2% [il contributo finanziario richiesto ai membri locali 
dalle linee guida della Chiesa], che sta diventando un fardello piuttosto grande per 
i membri in questo momento, con tutta l’attività di costruzione che arriva 
contemporaneamente. Sono felice della fede e della disponibilità a sacrificarsi 
dimostrate dai membri e sono certo che il Signore li benedirà, ma sono comunque 
preoccupato per il fardello. Prego di poter ricevere la giusta guida in questi aspetti.24 
 
Il 6 agosto 1984, il fratello Leopoldo Larcher dell’Ufficio del Vescovato Presiedente di 

Milano si trovava a Roma e informò il presidente di missione che la Chiesa aveva appena firmato 
un contratto di acquisto per l’edificio in Piazza Carnaro affinché servisse il Ramo Nomentano. Ciò 
significava che ben presto il Ramo Tuscolano e quello Nomentano avrebbero potuto riunirsi in 
strutture di proprietà della Chiesa. Appena due settimane dopo, tuttavia, la missione fu informata 
dall’Ufficio del Vescovato Presiedente di Milano che tutti i progetti di costruzione erano stati 
bloccati perché la missione non aveva ancora pagato per intero la sua quota del 2% dei costi dei 
progetti.25 Questa interruzione fu risolta migliorando la comunicazione e riconoscendo le 
eccezioni che erano state concesse all’inizio di questi sforzi legati alle proprietà immobiliari, ad 
esempio rispetto alle tempistiche dei contributi richiesti al fondo locale per gli edifici.  

 
Dopo un anno di consigli e di guida meravigliosi da parte del Signore mediante l’anziano 

Tuttle, nell’agosto del 1984 la Chiesa modificò la supervisione a livello mondiale di tutti gli aspetti 
ecclesiastici, eliminando la figura degli amministratori esecutivi e organizzando aree del mondo 
supervisionate da presidenze di area. Come parte di questo cambiamento, fu formata l’Area 
Europa, con responsabilità per l’Europa e l’Africa. L’anziano Joseph B. Wirthlin, all’epoca membro 
dei Settanta, fu assegnato a servire come presidente dell’Area Europa, di cui faceva parte l’Italia 
(in seguito, nell’ottobre del 1986, l’anziano Wirthlin sarebbe stato chiamato nel Quorum dei 
Dodici Apostoli). L’anziano Derek A. Cuthbert, il primo residente del Regno Unito a essere 

 
23 Lettera di Craig A. Cardon alla famiglia, 14 febbraio 1984.  
24 Lettera di Craig A. Cardon alla famiglia, 15 luglio 1984.  
25 Diario personale di Craig A. Cardon, 23 agosto 1984. 
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chiamato come Autorità generale, fu assegnato a servire come consigliere nella presidenza di 
area e gli fu affidata la responsabilità di essere il primo contatto per l’Italia. Nella presidenza 
serviva anche l’anziano Russell C. Taylor.  

 
L’anziano Cuthbert fece una breve visita alla Missione di Roma in agosto.26 Con la sua 

visita, i consigli e la guida meravigliosi del Signore proseguirono tramite lui e tramite la presidenza 
di area. L’anziano Cuthbert fece ritorno qualche settimana dopo per una visita completa alla 
missione.  

 
L’enfasi sull’affrontare le necessità della Chiesa relative alle proprietà immobiliari nella 

missione secondo l’ispirazione del Signore continuò con convinzione. Con tale attenzione 
continua, la realtà del fardello economico posto sui membri divenne sempre più evidente.  

 
LA CRESCITA MATERIALE E SPIRITUALE CONTINUA 

 
Giovedì 13 settembre 1984, nell’attesa di una riunione del consiglio di missione prevista 

per il sabato successivo, il presidente di missione, in consultazione con Diego Fio, primo 
consigliere nella presidenza di missione, e Massimo De Feo, un giovane missionario ritornato che 
era stato messo a parte a luglio come segretario esecutivo della missione e che si era sposato in 
agosto,27 espresse il proprio desiderio che la presidenza di missione si riunisse sabato mattina 
presto prima della riunione di consiglio per offrire una preghiera speciale su uno dei colli di Roma. 
Pertanto, sabato mattina presto, il 15 settembre 1984, insieme a Vincenzo Bilotta, secondo 
consigliere nella presidenza di missione la presidenza si recò in auto a Monte Mario, arrivando 
nei pressi della cima verso le 5:30. Il cielo era nuvoloso e c’era una pioggia sottile. Il gruppo trovò 
un riparo adeguato sotto un albero. Dietro invito del presidente di missione, ogni persona offrì 
una preghiera: prima il segretario esecutivo, poi il secondo consigliere, poi il primo consigliere, 
dopodiché il presidente di missione. Insieme a espressioni di gratitudine, a Dio fu elevata una 
supplica sincera affinché, proprio come in quel momento su Roma stava cadendo dell’acqua 
portatrice di vita, Egli riversasse il Suo Spirito su tutta la missione, affinché Egli fornisse i mezzi 
per raccogliere il contributo dei membri necessario per il fondo locale per gli edifici entro la fine 
dell’anno, e affinché Egli benedicesse lo svolgimento del consiglio di missione, quel giorno, in 
modo che il cuore delle presidenze dei distretti fosse ricettivo a ciò che sarebbe stato esposto.28 

 
Segue l’estratto di una lettera scritta dal presidente di missione alla sua famiglia il 24 

settembre 1984: 
 
Come ricorderete, sono stato molto preoccupato per il pesante obbligo che 
abbiamo riguardo al fondo per gli edifici a causa degli immobili che sono stati 
acquistati come eccezioni alle direttive della Chiesa. Avevo sperato che potessimo 
avere qualche vantaggio grazie a un edificio che stiamo vendendo, ma è arrivata la 

 
26 Lettera di Craig A. Cardon alla famiglia, 27 agosto 1984.  
27 Diario personale di Craig A. Cardon, 25 luglio 1984 e 13 settembre 1984. 
28 Diario personale di Craig A. Cardon, 13 e 15 settembre 1984.  
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risposta: secondo le direttive, non si può. Durante la visita dell’anziano Cuthbert il 
21 agosto, avevo accennato a queste cose ed egli mi aveva detto di scrivergli una 
lettera spiegando tutti i fatti e richiedendo l’eccezione che ritenevo opportuna. Ho 
dedicato un po’ di tempo a raccogliere fatti sulla condizione economica dei membri 
e, nel farlo, la necessità dell’eccezione è divenuta sempre più evidente. Con i fatti 
in mano, ho cominciato a scrivere la lettera. Ho presentato molto bene i fatti, 
spiegando il motivo per cui questo era un fardello troppo grande per chiedere ai 
membri di portarlo, ma quando sono arrivato al punto in cui dovevo fare la richiesta 
specifica dell’eccezione, non sono proprio riuscito a farla. Le parole non arrivavano. 
Ho deciso che la causa doveva essere il modo in cui avevo presentato i fatti, così ho 
ricominciato. Arrivato allo stesso punto, non riuscivo a proseguire. [Poi, una] terza 
lettera, e una terza incapacità di fare concretamente la richiesta dell’eccezione. A 
questo punto, ho messo via le lettere e ho cominciato a chiedere al Signore che cosa 
stesse cercando di trasmettermi. Mentre ci riflettevo, la mia mente e il mio cuore 
hanno cominciato a riempirsi di visioni e di gioia riguardo a come i santi avrebbero 
potuto e dovuto compiere questo sacrificio e di come il Signore ci avrebbe 
benedetto se l’avessero fatto. Compiere questo sacrificio materiale avrebbe portato 
grandi benedizioni spirituali. Ho chiamato i miei consiglieri ed essi mi hanno 
sostenuto in questo. Sabato 15 settembre abbiamo invitato alla villa tutte le 
presidenze dei distretti e abbiamo tenuto una riunione generale [del consiglio di 
missione]. Ho parlato per circa un’ora e ho insegnato il principio del sacrificio e le 
benedizioni che ne scaturiscono. C’era uno spirito molto forte. Ciò era una risposta 
diretta a una riunione di preghiera che avevamo tenuto come presidenza alle 5:30 
di quella mattina su un colle sovrastante Roma. Dopo la riunione generale, abbiamo 
invitato a entrare ciascuna presidenza di distretto individualmente e abbiamo 
comunicato loro la cifra di cui avevamo bisogno da loro nel corso dei tre mesi 
successivi e abbiamo dato loro il [seguente] metodo tramite il quale avrebbero 
potuto ottenere i fondi. Avrebbero dovuto insegnare il principio ai presidenti di 
ramo e dare quindi a ognuno una cifra di cui avrebbero avuto bisogno dal rispettivo 
ramo. I presidenti di ramo, a loro volta, avrebbero dovuto incontrarsi con ogni 
membro singolo o famiglia del ramo, attivi o inattivi, insegnare il principio e fare la 
richiesta. Tutte le presidenze dei distretti hanno accettato pienamente, con cuore 
grato, il che è stato ancora una volta una risposta alle preghiere. A questo punto, i 
rapporti che riceviamo sono molto positivi. Che grande benedizione questo sarà per 
la missione!29 

 
Nella stessa lettera, il presidente di missione trattò un’importante questione spirituale 

che stava nuovamente facendo capolino: 
 
Stiamo facendo qualcosa di giusto, evidentemente, perché Satana a quanto pare è 
attivo ora più di quanto non sia mai stato nella nostra missione. Sta davvero 
lavorando con i missionari e i membri. Ho dovuto fare diversi viaggi per parlare con 

 
29 Lettera di Craig A. Cardon alla famiglia, 24 settembre 1984. Enfasi in originale.  
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persone diverse di cose diverse. Persino i dirigenti più forti non sfuggono alla sua 
attenzione. A dire il vero, ne sono l’oggetto principale. È una lotta spirituale con 
conseguenze eterne. Ho grande fede nel fatto che, se affrontiamo questi problemi 
nel modo giusto, essi si dimostreranno delle ottime opportunità per affinare e 
rafforzare il regno. Per me è sempre una grande testimonianza osservare le 
debolezze diventare punti di forza.30 

 
Durante questo periodo, la realtà dell’impegno finanziario che il Signore stava chiedendo 

ai membri continuò a occupare regolarmente il cuore e la mente del presidente di missione e 
faceva costantemente parte delle sue preghiere quotidiane. I dirigenti del sacerdozio e i membri 
esercitavano una grande fede, anche se i fatti che evidenziavano l’incapacità dei membri di far 
fronte al contributo richiesto dalla Chiesa per il fondo per gli edifici non cambiarono. Una sera di 
inizio ottobre del 1984,31 mentre partecipavano a un’attività della scuola frequentata dai loro 
figli, il presidente di missione e sua moglie si incontrarono con una delle insegnanti dei loro figli, 
una donna inglese di corporatura minuta ma piena di energia. Lei chiese al presidente di missione 
perché lui, sua moglie e la loro famiglia si trovassero in Italia. Nella conversazione che seguì, oltre 
a parlare del vangelo di Gesù Cristo, il presidente di missione menzionò l’iniziativa relativa al 
fondo per gli edifici che era da poco stata avviata. Pur appartenendo a una religione diversa, a 
tale accenno l’adorabile donna si ricordò un periodo della sua vita, anni prima, in cui una piccola 
congregazione di cui faceva parte in Inghilterra aveva intrapreso un’analoga iniziativa di raccolta 
fondi per apportare riparazioni necessarie alla loro modesta casa di riunione. Ricordò che 
quell’iniziativa aveva avuto luogo nel periodo natalizio. Spiegò che il ministro di culto aveva 
acquistato dei mattoni dandone uno a ogni famiglia che aveva contribuito all’iniziativa, 
permettendo così loro di avere qualcosa da mettere sotto il loro albero di Natale al posto dei doni 
che avrebbero altrimenti potuto comprare e ricordando loro il sacrificio compiuto nell’iniziativa 
edilizia. Mentre lei parlava, lo Spirito del Signore riempì il cuore del presidente di missione fino a 
farlo traboccare, mentre il Signore poneva al contempo nella sua mente un pensiero collegato. 
In aggiunta alle Sue istruzioni sul chiedere ai membri un cospicuo sacrificio materiale, il Signore 
stava rivelando i mezzi tramite i quali sarebbe stato possibile compiere tale sacrificio.  

 
In Italia, come in diverse altre nazioni, c’è un’usanza — e, in alcuni casi, una legge — 

secondo cui i datori di lavoro in dicembre versano ai propri dipendenti quella che in Italia si 
chiama “tredicesima”, ovvero un tredicesimo stipendio mensile. Ciò significa che, in aggiunta al 
loro stipendio di dicembre, i dipendenti ricevono uno stipendio mensile aggiuntivo. Molte 
famiglie dipendono da questo per soddisfare obblighi finanziari in sospeso, con una parte 
stanziata per i regali di Natale. Il presidente di missione contattò subito i suoi consiglieri. 
Parlarono dei modi appropriati in cui i dirigenti del sacerdozio avrebbero potuto dire ai membri 
di considerare di rinunciare al normale acquisto dei regali di Natale, chiedere una guida al Signore 
e donare al fondo per gli edifici qualunque somma il Signore avesse detto loro di donare. A chi 
avesse donato una qualunque somma sarebbe stato donato un mattone, accompagnato da un 

 
30 Lettera di Craig A. Cardon alla famiglia, 24 settembre 1984. 
31 Diario personale di Craig A. Cardon, 3 ottobre 1984. 
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certificato, per commemorare la loro partecipazione a questo sforzo speciale per stabilire più 
saldamente il regno materiale del Signore all’interno della missione.  

 
Sabato 10 novembre 1984, durante una riunione del consiglio di missione con le 

presidenze dei quattro distretti, la presidenza di missione passò in rassegna queste cose, 
spiegando ai presidenti di distretto ciò che il Signore stava facendo e i modi in cui essi avrebbero 
potuto discuterne con i presidenti di ramo, i quali a loro volta avrebbero potuto discuterne con i 
membri, invitandoli a considerare, invece dell’acquisto dei consueti regali di Natale, di donare la 
parte della loro tredicesima che si sentivano spinti dal Signore a donare al fondo per gli edifici, 
secondo i loro mezzi e le loro circostanze. Ai presidenti di distretto fu anche detto che ai 
presidenti di ramo sarebbero stati messi a disposizione dei mattoni e dei certificati da dare ai 
membri che avessero donato al fondo per gli edifici, commemorando i loro sacrifici in questo 
sforzo speciale ispirato dal Signore.  

 
Una copia del certificato che accompagnava il mattone si trova nell’Appendice A.   
 
Una maggiore comprensione della più vasta opera spirituale che il Signore stava 

compiendo con il Suo popolo durante questo periodo diventa nitida grazie ai seguenti dettagli 
condivisi dal presidente di missione con la sua famiglia in una lettera scritta nell’arco di due giorni, 
sabato 24 novembre e domenica 25 novembre 1984.  

 

[Sabato] 

Domani creeremo un quinto ramo qui a Roma [Roma Centro]. Satana lo sa ed è 
stato più attivo di quanto io l’abbia mai visto. Questo mi dà grande fiducia nel fatto 
che siamo sulla strada giusta. Ci sono state diverse notti in cui ho dormito molto 
poco, pregando e meditando per sapere come affrontare alcune delle 
preoccupazioni. Il Signore mi ha reso noto che, per mezzo di questo, alcune delle 
gelosie e delle contese che continuano a ritardare l’opera qui verranno superate. 
Fino ad ora, un consigliere della presidenza di distretto e un presidente di ramo 
hanno chiesto di essere rilasciati, un paio di membri del sommo consiglio [di 
distretto] e alcuni presidenti dei quorum degli anziani e qualche consigliere delle 
presidenze di ramo hanno detto di non essere sicuri di partecipare alla conferenza 
perché non sostengono il cambiamento. Sembra che, tramite questo, il Signore 
abbia fatto affiorare moltissime delle piccole dispute e delle meschinità di cuore che 
hanno ritardato così a lungo l’opera del Signore. I fatti sono che nell’ultimo anno e 
mezzo sono entrati a far parte della Chiesa detentori del sacerdozio, donne e 
famiglie che hanno consentito il verificarsi di questo cambiamento nei rami fino al 
punto in cui il Signore ha reso noto il Suo desiderio che avvenga questa divisione dei 
rami. Nel corso degli ultimi due giorni mi sono meravigliato mentre Egli ha creato 
circostanze in cui ho avuto la possibilità di incontrare molte di queste persone e, 
ancora una volta, ho visto un miracolo dopo l’altro poiché il Signore ha mutato i loro 
cuori. Nel loro cuore e nel mio [sono giunte] grande pace e gioia, poiché alcune di 
loro sono state abbastanza sagge e forti da chiedere perdono al Signore per i 
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sentimenti che avevano avuto. Alcuni membri di vecchia data non riescono proprio 
a dimenticare i problemi del passato e il Signore ora sta separando le pecore dai 
capri. Credo che, se siamo fedeli e ci impegniamo con diligenza, il Signore riverserà 
la Sua benedizione su di noi e questo sarà un passo decisivo nel progresso della 
Chiesa qui a Roma.  

[Domenica pomeriggio] 

Il Signore ha esaudito le nostre preghiere! Oggi alla conferenza c’erano un forte 
Spirito e grandi sentimenti di amore e unità. Abbiamo convocato una conferenza 
speciale del distretto per apportare i cambiamenti e anche se i membri del ramo di 
Pescara, dall’altro lato dello stivale [geografico dell’Italia], non hanno potuto 
partecipare, il numero di presenti è stato il più alto mai avuto a una conferenza. 
Tutti i cambiamenti e tutte le chiamate sono stati sostenuti all’unanimità. Questo 
non era accaduto nemmeno all’ultima conferenza normale. All’inizio della riunione, 
prima di apportare alcuni cambiamenti ai consiglieri della presidenza di distretto a 
motivo di alcune altre chiamate (il consigliere che aveva chiesto di essere rilasciato 
è stato sostenuto nuovamente come consigliere della presidenza, e ha portato un 
bellissimo messaggio con un grande spirito), ho condiviso con i membri alcune 
riflessioni. Tra le altre cose, ho detto loro di essere nato all’ombra del Tempio di 
Mesa [Arizona] e di essere stato il beneficiario di grandi benedizioni là grazie ai miei 
antenati fedeli che avevano lasciato “Sion” per colonizzare un deserto quando 
erano stati mandati dal profeta … che la benedizione di un tempio nel deserto non 
era arrivata solamente desiderandola o perché i Santi si erano riuniti nella sicurezza 
di Salt Lake City … che, come quei Santi fedeli di un tempo, ora essi avevano la 
possibilità, tramite la fede, insieme ad altre famiglie, di stabilire la casa e il regno 
del Signore nelle zone della loro città, aspettandosi e ricevendo benedizioni e guida 
dal Signore perché questa è la Sua opera, non la nostra.32 
 
Il Natale del 1984 ebbe un significato aggiuntivo per i Santi della Missione italiana di Roma 

che celebrarono la nascita del Salvatore, il Figlio di Dio, e trovarono gioia nella loro offerta di 
stabilire in modo più permanente il Suo regno all’interno della missione. All’inizio del 1985, come 
riconoscimento dello straordinario viaggio spirituale e materiale che il Signore aveva chiesto ai 
Santi di compiere e come riconoscimento dell’esercizio da parte loro di una grande fede nel 
Signore Gesù Cristo, fu riferito che le donazioni al fondo speciale per gli edifici erano state 
superiori al requisito previsto.33 

 
Alla fine di febbraio del 1985 la terra d’Italia fu benedetta dalla presenza e dalla voce 

profetica dell’anziano Russell M. Nelson, che era stato sostenuto nel Quorum dei Dodici Apostoli 
meno di un anno prima, alla conferenza generale della Chiesa di aprile 1984. Egli venne in Italia 
con sua moglie, Dantzel, per presiedere a una conferenza regionale convocata a Milano per i 
membri e i dirigenti della Chiesa in Italia e per fare visita alle tre missioni italiane. La conferenza 

 
32 Lettera di Craig A. Cardon alla famiglia, 24 novembre 1984. 
33 Lettera di Craig A. Cardon alla famiglia, 2 febbraio 1985. 
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si tenne nel fine settimana del 23–24 febbraio. I santi italiani furono particolarmente emozionati 
quando, durante una delle riunioni, l’anziano Nelson ringraziò il suo interprete per l’eccellente 
lavoro svolto, lo congedò e poi parlò direttamente ai Santi nella bellissima lingua italiana — un 
dono del Signore. A una riunione speciale con i missionari che servivano nella Missione italiana 
di Milano, l’anziano Nelson profetizzò che avrebbero visto il giorno in cui i pali di Sion avrebbero 
costellato l’intera terra d’Italia.34 (All’epoca di questa profezia, in Italia c’era un palo, il Palo di 
Milano. Ventinove anni dopo, nel 2014, è stato organizzato il decimo palo italiano, il Palo di 
Firenze, e i dieci pali coprono tutto il territorio italiano). Inoltre, parlando ai santi italiani, l’anziano 
Nelson profetizzò che sarebbe arrivato il giorno in cui l’Italia avrebbe avuto il proprio tempio 
(trentaquattro anni dopo, il 10 marzo 2019, il presidente Nelson, divenuto presidente della 
Chiesa, ha presieduto alla prima sessione di dedicazione del Tempio di Roma, offrendo in prima 
persona la preghiera dedicatoria del tempio il cui arrivo aveva profetizzato). 

 
Dopo la conferenza regionale, domenica sera, l’anziano e la sorella Nelson si recarono a 

Roma con il presidente della Missione di Roma e sua moglie per dare inizio alla visita della 
missione. Lunedì mattina, prima di andare a Napoli per dare il via alle conferenze di zona con i 
missionari, il presidente di missione passò con l’automobile accanto a un paio di siti che, dietro 
richiesta del presidente di missione stesso, erano stati individuati come siti potenziali per la 
futura costruzione di un centro di palo e/o di un tempio. Il sito preferito si trovava nella rinomata 
zona EUR di Roma, facilmente raggiungibile con i mezzi pubblici e al centro di un’area 
leggermente sottostante il livello del terreno, il che significava che il sito si raggiungeva da un 
livello leggermente sopraelevato. L’anziano Nelson offrì un insegnamento davvero memorabile 
e istruttivo quando, dopo essere passati in auto accanto al sito da diverse direzioni senza alcun 
commento da parte dell’anziano Nelson, il presidente di missione gli chiese cosa ne pensasse 
mentre si allontanavano. L’anziano Nelson rispose dicendo, in sostanza: “Presidente, anche se è 
un bellissimo sito, ogniqualvolta è possibile i Santi devono ‘salire’ al tempio”. Il presidente di 
missione intese questa osservazione ispirata non come una dichiarazione dottrinale o basata su 
direttive, quanto piuttosto come una lezione possente tramite un profeta che, seguendo la voce 
del Signore, aveva dichiarato che quello non era il momento e che il sito non era il luogo in cui 
alla fine il tempio sarebbe stato costruito.35 

 
L’opera andò avanti. Il 10 marzo 1985, durante la conferenza del Distretto di Napoli, il 

Ramo di Napoli fu diviso per creare il Ramo di Napoli Nazionale e, rinominando il Ramo di Napoli 
stesso, il Ramo di Napoli Centro. Subito dopo la sessione generale domenicale della conferenza 
di distretto fu dedicato l’edificio del Ramo di Napoli Centro dove si era tenuta la conferenza.36 La 
cappella occupava uno dei piani di un edificio più ampio ed era stata splendidamente ristrutturata 

 
34 Lettera di Craig A. Cardon alla famiglia, 2 marzo 1985. 
35 Leone Flosi, che aveva servito sia come presidente sia come consigliere nella presidenza del Distretto di Roma 
durante parte del periodo degli eventi descritti in questo resoconto, fu chiamato a presiedere alla Missione italiana 
di Roma dal 1996 al 1999, anni durante i quali svolse un ruolo decisivo, insieme ad altri, nell’ottenere il sito 
leggermente sopraelevato su cui si erge ora il Tempio di Roma insieme a un centro visitatori, una foresteria e un 
centro di palo. I Santi ora “salgono” al Tempio di Roma (vedere Mosia 2:1).  
36 Lettera di Craig A. Cardon alla famiglia, 22 marzo 1985.  
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per soddisfare gli scopi del Signore. Copie della preghiera dedicatoria in inglese e in italiano sono 
allegate a questo documento come Appendici B e C.  

 
Indicativo del rafforzamento spirituale e dello sviluppo dei membri che il Signore stava 

promuovendo all’interno della missione, quando nell’aprile 1985 la presidenza del Distretto di 
Roma fece un cambiamento nella dirigenza del Ramo di Roma Centro, il nuovo presidente e 
diversi altri dirigenti del ramo provenivano da famiglie che avevano ricevuto il Vangelo e si erano 
unite alla Chiesa all’incirca nei diciotto mesi precedenti. Nel mese di aprile, tre coppie del Ramo 
di Roma Centro si recarono al Tempio svizzero, dove furono suggellate per il tempo e per tutta 
l’eternità.37 Un rafforzamento spirituale e uno sviluppo dei membri analoghi si stavano 
verificando in tutta la missione. Malgrado questi progressi, c’erano all’orizzonte molte difficoltà 
materiali e spirituali.  

 
Per quanto riguarda le questioni materiali, con l’acquisto dell’edificio di Piazza Carnaro 

durante la seconda metà del 1984, nel mese di dicembre di quello stesso anno l’architetto 
assunto per supervisionare il progetto aveva garantito che la ristrutturazione necessaria per 
creare uno spazio adibito a cappella nell’edificio sarebbe stata ultimata entro la fine di marzo del 
1985. Nel maggio del 1985, tuttavia, il contratto di svolgimento dei lavori non era stato firmato e 
nessuno era disposto a vincolarsi a una data in cui ciò sarebbe avvenuto.38   

 
Per quanto riguarda le questioni spirituali, nel maggio del 1985 la disposizione dei membri 

della Chiesa primitiva a giudicarsi a vicenda, tema trattato da Paolo in Romani 2:1–3, comparve 
nuovamente nella Chiesa degli ultimi giorni quando si manifestarono battibecchi e gelosie. 
Notando che questa disposizione era in aumento, il presidente di missione e sua moglie 
pregarono al riguardo e invitarono a cena nella casa della missione nove coppie, tutte persone 
fantastiche e dirigenti della Chiesa meravigliosi, ciascuna delle quali nutriva sentimenti poco 
buoni verso qualche altro componente del gruppo. Parteciparono otto coppie; l’altra fu 
impossibilitata a causa di un precedente impegno di lavoro. All’ultimo momento, una delle otto 
coppie chiamò per dire che non poteva venire per motivi personali. Il presidente di missione la 
invitò amorevolmente a pentirsi e a venire comunque, cosa che fece. Dopo uno splendido pasto, 
tutti i presenti furono invitati a spostarsi dalla sala da pranzo alla sala anteriore della villa. Una 
volta riuniti e seduti in cerchio, il presidente di missione invitò ogni marito presente nella stanza 
a spiegare a turno come aveva incontrato la rispettiva moglie. Dopodiché, ogni moglie parlò del 
loro corteggiamento e di come il marito le aveva proposto di sposarlo. Alcune delle storie fecero 
quasi piegare in due dalle risate il gruppo. Altre furono più solenni e tranquille. In tutto questo, 
tra tutti i presenti cominciò a svilupparsi un grande legame di unità. Quando tutti ebbero 
raccontato le loro storie, il presidente di missione gettò lo sguardo intorno alla stanza e chiese a 
ogni persona, individualmente, se sapeva di essere amata dal presidente di missione e sua 
moglie. Ognuno rispose affermativamente. Con grande affetto, il presidente di missione parlò 
quindi direttamente a tutti della loro mancanza di unità e di ciò che Satana stava cercando di fare 
in mezzo a loro. Parlò della necessità di pentirsi e di cercare il perdono altrui, oltre che della 

 
37 Lettera di Craig A. Cardon alla famiglia, 27 aprile 1985.  
38 Lettera di Craig A. Cardon alla famiglia, 11 maggio 1985. 
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necessità di perdonare gli altri e di lasciarsi alle spalle le discordie passate.39 Per poter ricevere le 
benedizioni che il Signore aveva in serbo per loro, dovevano essere uniti, dovevano essere uno, 
uno gli uni con gli altri e uno con il Signore. Uno Spirito meraviglioso si riversò su tutti i presenti 
quando tutti decisero di fare la volontà del Signore. Questo permise di fare un significativo passo 
spirituale in avanti.  

 
Il 2 giugno 1985, la domenica successiva a questo incontro a cena, il presidente di 

missione era presente a una riunione di digiuno e testimonianza in cui l’uomo che aveva chiamato 
all’ultimo minuto per dire che non poteva partecipare alla cena, e che poi aveva partecipato dopo 
essere stato invitato a pentirsi, si alzò per rendere la propria testimonianza. Prima della cena era 
stato uno dei più ferventi seminatori di discordia. Parlò dell’opportunità che aveva avuto di 
recente di conoscere più da vicino alcuni dei suoi fratelli. Poi menzionò uno ad uno i nomi degli 
altri partecipanti alla cena e disse cose molto belle su ciascuno di loro, esprimendo il proprio 
affetto e sostegno nei confronti di ognuno. Quando ebbe terminato, altri che erano stati presenti 
alla cena, uomini e donne, si alzarono e condivisero espressioni simili di testimonianza e di amore. 
Gli occhi del presidente di missione si riempirono di lacrime di gioia, mentre era testimone del 
miracolo di un mutamento di cuore così indispensabile per l’incremento della crescita del regno 
del Signore.40 

 
Nel luglio del 1985, la missione ricevette la visita del fratello Louis Ringger, un nuovo 

rappresentante regionale dei Dodici incaricato di seguire l’Italia. Insieme al presidente di 
missione, nell’arco di cinque giorni fece visita ai quattro distretti dei membri, tenendo in ciascun 
distretto una riunione speciale per i dirigenti, che riuscirono a partecipare nonostante il breve 
preavviso. Il fratello maggiore dell’anziano Louis Ringger, Carl, serviva come presidente del 
Tempio svizzero. Il suo fratello minore, Hans, era stato da poco chiamato come Settanta Autorità 
generale e aveva ricevuto l’incarico di servire come secondo consigliere della presidenza 
dell’Area Europa. La visita diede al fratello Ringger l’opportunità di conoscere molto meglio i 
membri italiani e le circostanze della missione.41 

 
UNA DIREZIONE SPIRITUALE INATTESA E UNA GUIDA CONTINUA 

 
Mentre faceva visita a Napoli durante il mese di agosto del 1985, il presidente di missione 

ricevette un’impressione spirituale inattesa ma chiara di dover prendere in considerazione la 
creazione di un Palo di Roma-Napoli. Si trattava di un’idea del tutto nuova. Tutte le riflessioni e 
la pianificazione precedenti avevano previsto la futura creazione di due pali separati in queste 
due città. Il presidente di missione cominciò a meditare e a pregare riguardo a questa 
comunicazione spirituale alquanto sorprendente. Diversi giorni dopo aver ricevuto l’impressione, 
il presidente di missione tenne conversazioni separate con Lorenzo Perticaroli, presidente del 
Distretto di Roma, e con Gennaro Cannata, presidente del Distretto di Napoli, su questioni che 
riguardavano loro individualmente e che non erano collegate all’impressione ricevuta. Senza che 

 
39 Lettera di Craig A. Cardon alla famiglia, 25 maggio 1985. 
40 Lettera di Craig A. Cardon alla famiglia, 3 giugno 1985.  
41 Lettera di Craig A. Cardon alla famiglia, 13 luglio 1985.  
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il presidente di missione menzionasse le sue precedenti impressioni o vi accennasse in alcun 
modo, entrambi i presidenti di distretto, in maniera indipendente l’uno dall’altro, sollevarono la 
questione e chiesero se sarebbe mai stata presa in considerazione la creazione di un Palo di 
Roma-Napoli. Riconoscendo che lo Spirito del Signore stava comunicando con i dirigenti del 
sacerdozio di Roma e di Napoli in merito a questo argomento, il presidente di missione riesaminò 
attentamente diverse volte le linee guida e gli standard per la creazione di pali nelle aree al di 
fuori del Nord America.42 Facendo una breve sintesi, le linee guida e gli standard erano i seguenti:  

 
• Almeno 2000 membri 
• Almeno cinque rioni, ciascuno con almeno 200 membri 
• Almeno 200 detentori del Sacerdozio di Melchisedec 
• Almeno 20–25 detentori del Sacerdozio di Melchisedec attivi in ogni rione 
• Una distanza dal centro di palo non superiore a 150 km 

 
Supponendo che il centro di palo sarebbe stato a Roma e poiché la distanza tra Roma e 

Napoli è di circa 200 chilometri, era ovvio che la geografia rappresentava un impedimento 
fondamentale per la creazione di un Palo di Roma-Napoli, secondo le linee guida. Era altresì 
evidente, dai rapporti statistici delle unità a quel tempo, che i rami nei due distretti non avevano 
una forza sufficiente del Sacerdozio di Melchisedec per soddisfare gli standard minimi richiesti 
dalle linee guida. Malgrado ciò, l’impressione spirituale di impegnarsi per formare un Palo di 
Roma-Napoli era stata chiara.  

 
Nella sua lettera alla famiglia, datata 18 settembre 1985, il presidente di missione riferì 

quanto segue: 
  

Ho chiamato il presidente Wirthlin per parlare di diversi aspetti e a tutti gli effetti 
stavo provando, immagino, a misurare i suoi sentimenti, quando ho deciso di 
condividere [apertamente] con lui questo sentimento. La sua risposta immediata è 
stata che la distanza era eccessiva e che non poteva essere presa in considerazione. 
Gli ho detto che lo capivo, e che ne ero consapevole da due anni, ma che sentivo 
che c’erano alcuni motivi molto validi per prendere in considerazione questo palo. 
Lui è stato molto attento mentre ascoltava i miei sentimenti e, alla fine dei miei 
commenti, ha lasciato intendere di sapere che ai Fratelli sarebbe certamente 
piaciuto vedere un palo a Roma e che forse avremmo potuto mettere l’idea in 
secondo piano e rifletterci per qualche tempo.  

 
Ero precedentemente venuto a sapere che l’anziano David B. Haight [del Quorum 
dei Dodici] sarebbe venuto in Italia per formare il Palo di Venezia il 14 e il 15 
settembre. Parte dei miei sentimenti erano stati che dovevo parlarne con l’anziano 
Haight. Non sapevo quali fossero i suoi programmi, ma sentivo che avrei potuto 
almeno provare a parlarci brevemente al telefono. Riguardo a una tale questione, 
sentivo che sarebbe stato appropriato farlo solo con l’approvazione della 

 
42 Distretto di Napoli, Storia annuale 1986, 6 aprile 1986. 
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presidenza di area o, in altre parole, del presidente Wirthlin. Quindi, ho detto 
all’anziano Wirthlin che ero a conoscenza, come lo erano tutti, che l’anziano Haight 
aveva in programma di venire in Italia e ho chiesto al presidente Wirthlin se 
pensasse che sarebbe stato un problema se avessi discusso di questo con l’anziano 
Haight e lo avessi chiamato in merito. Sono rimasto un po’ deluso quando mi ha 
detto che non lo riteneva opportuno, considerando gli impegni dell’anziano Haight, 
ecc. [Nonostante la mia delusione], ho sentito che era la risposta giusta e ho 
concordato con lui.  

 
Dopo aver messo giù il telefono, tuttavia, nella mia mente è arrivata un’altra forte 
impressione. Anche se non sarebbe stato appropriato per me chiamare l’anziano 
Haight in questo momento, certamente non ci sarebbe stato nulla di male se 
l’anziano Haight si fosse messo in contatto con me. Quindi ho cominciato a pregare 
con fervore, ogni giorno, che — se questa era la volontà del Signore — l’anziano 
Haight potesse essere spinto da Lui a mettersi in contatto con me. È andata avanti 
così per un paio di settimane.  

 
Il 5 settembre dovevo andare a Firenze per degli affari riguardanti i membri e avrei 
fatto molto tardi. Ho chiesto a Debbie [la mia compagna eterna] se volesse 
accompagnarmi, pernottare e tornare a casa il giorno successivo. Lei ha accettato. 
A Firenze, mentre io e Debbie (eravamo inginocchiati] in preghiera, ho pregato 
nuovamente che il Signore ispirasse l’anziano Haight a contattarmi. Questa era la 
prima volta che qualcuno al di fuori del Signore veniva a conoscenza della mia 
preghiera. Quando siamo ritornati in ufficio, il giorno seguente, il primo messaggio 
che gli anziani mi hanno comunicato è stato che quella mattina aveva chiamato 
l’ufficio dell’anziano Haight, che lui sarebbe stato a Roma e che aveva in programma 
di vedermi mentre si trovava qui.  

 
L’anziano Haight è stato a Roma da martedì 10 settembre a giovedì 12 settembre. 
Abbiamo potuto trascorrere parte di tre giorni gloriosi con lui e con la sua 
eccezionale moglie, Ruby…. [Mercoledì] sera, mentre cenavamo da soli insieme agli 
Haight, ho riferito l’impressione che avevo avuto sul palo oltre che la risposta alla 
preghiera. Lui mi disse che era, o è, nel comitato che approva tali richieste [cosa che 
non sapevo] e che concordava con la mia impressione secondo cui era il momento 
di prendere in considerazione un Palo di Roma-Napoli! Vedeva che avevo ancora 
qualcosa per la testa e ha detto: “Suvvia, presidente… Sputi il rospo. Non può 
spaventarmi”. Ho spiegato quindi che, con l’organizzazione da parte sua del Palo di 
Venezia e con la futura organizzazione del Palo di Roma, il distretto più forte in Italia, 
il Distretto di Firenze, sarebbe rimasto nel mezzo senza la speranza di diventare un 
palo per anni. Se la Chiesa poteva prendere in considerazione l’organizzazione di 
pali con meno di 2000 membri … si poteva dividere la torta in modo leggermente 
diverso e nel Nord ci sarebbero stati tre pali invece di due.  
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Lui poi ha ampliato la mia visione e ha parlato della possibilità di formare un quarto 
palo a Torino, in futuro. Mi ha raccontato la sua esperienza come presidente di 
missione in Scozia, quando c’erano due pali deboli e diversi distretti. Tutti volevano 
unire i due pali deboli per formarne uno solo. Lui aveva una visione diversa, e quindi 
avevano messo invece ogni centimetro quadrato scozzese entro i confini di un palo 
e, invece di un palo, ne avevano cinque. Certo, per un po’ avevano avuto delle 
difficoltà, ha detto, ma ora erano cresciuti e si erano sviluppati. A quel punto era 
facile vedere anche i distretti di Puglia e Sicilia come pali, alla fine.  

 
Prima di andarsene, giovedì, mentre pranzavamo insieme per l’ultima volta, in 
sostanza ha detto: “Presidente…, voglio che mi citi, o può farlo, quando parla ai 
membri, nel dire che è giunto per noi il momento di prendere in considerazione un 
Palo di Roma-Napoli. Deve fissare delle mete e lavorare per raggiungerle. Quando i 
membri saranno pronti ad accettare le responsabilità finanziarie e i dirigenti del 
sacerdozio saranno preparati, procederemo”. Gli ho detto che sentivo di doverci 
porre come obiettivo quello di essere pronti per la fine di quest’anno [1985]. Lui ha 
concordato e ha detto che sarebbe tornato per dire ai suoi Fratelli che avevamo 
parlato riguardo al palo a Roma.43   

 
Nel descrivere questo scambio decisivo con l’anziano Haight, il presidente di missione 

riportò quanto segue nel proprio diario personale:  
 
Poi mi ha detto che, parlando con i membri, avrei potuto e dovuto citarlo nel dire 
che è giunto il momento di fissare le mete necessarie e di prepararsi per un palo a 
Roma-Napoli. La sua affermazione e il suo invito a citarlo sono stati ancora una volta 
una risposta diretta al mio desiderio espresso in preghiera al Signore di avere i mezzi 
per far avanzare le cose. Lui ha detto che era il momento di tuffarsi e bagnarsi 
completamente, non solo di bagnare un dito nell’acqua fredda. Ha proseguito 
spiegando che è questo il modo in cui i dirigenti locali crescono, anche se fanno 
fatica. Ha osservato che, come Chiesa, stiamo imparando a gestire pali più piccoli.44 

 
La lettera del 18 settembre 1985 inviata dal presidente di missione alla sua famiglia 

continuava così: 
 
[Martedì 17 settembre 1985] Louis Ringger, il rappresentante regionale per l’Italia, 
si è fermato qui lungo il suo tragitto verso Catania. Ovviamente, lui aveva assistito 
l’anziano Haight nella formazione del Palo di Venezia e ha riferito che, parlando alla 
sessione generale, l’anziano Haight aveva detto alla congregazione che presto in 
Italia sarebbero stati formati molti pali e che nel 1986 sarebbe stato formato un 
palo a Roma.  

 

 
43 Lettera di Craig A. Cardon alla famiglia, 18 settembre 1985. 
44 Diario personale di Craig A. Cardon, 12 settembre 1985. 
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Oggi non siamo pronti per il palo. C’è solo un modo, e un modo soltanto, in cui 
possiamo essere pronti per la fine dell’anno, ed è tramite una grande fede e la 
benedizione del Signore mentre diamo assolutamente tutto ciò che possiamo … 
Faremo tutto il possibile per renderlo realtà.45   

 
Il 21–22 settembre 1985, a Napoli, si tenne una conferenza del Distretto di Napoli durante 

la quale il presidente di missione annunciò la possibilità che i profeti autorizzassero 
l’organizzazione di un Palo di Roma-Napoli e invitò i santi di Napoli a unirsi ai santi di Roma nel 
moltiplicare i loro sforzi per veder realizzata questa grande benedizione.46 Questo annuncio fu 
accolto con grande entusiasmo e un rinnovato impegno spirituale. Alcuni giorni dopo questa 
conferenza, il presidente di missione riportò questo nel suo diario personale: 

 
Mentre sistemavo le cose, ho trovato un discorso tenuto dal presidente Kimball il 
27 giugno 1974 ai presidenti di missione e ai rappresentanti regionali. A pagina 12 
c’è una bellissima citazione. Il presidente Kimball guarda al giorno in cui ci sarà un 
palo in Italia — particolarmente a Roma — dicendo che il giorno deve arrivare. La 
sua visione sarà una grande benedizione mentre andiamo avanti. Sento che il 
Signore mi ha guidato a trovare questo discorso.47 
 
La settimana seguente a Roma si tenne una conferenza del Distretto di Roma, con una 

partecipazione vicina al 100% alla riunione del sabato per i dirigenti del sacerdozio. Domenica 
mattina si tenne una riunione speciale, prima della sessione generale, in cui Lorenzo Perticaroli, 
presidente del distretto, annunciò che si stavano ponendo le fondamenta per un palo a Roma e 
Napoli. Al termine della conferenza, il presidente di missione parlò del fatto che il presidente 
Kimball aveva profetizzato di un palo in Italia, osservò che ora ne esistevano due e rese 
testimonianza che un Palo di Roma-Napoli non si sarebbe realizzato senza gli sforzi fedeli dei 
Santi.48 Sia alla conferenza di Napoli sia a quella di Roma fu osservata l’affluenza più alta mai 
registrata alle sessioni del sabato e della domenica. Con la consapevolezza che sarebbe stata 
necessaria un’eccezione al limite di 150 km, in ogni distretto furono fissate mete specifiche in 
base alle linee guida e agli standard relativi al numero e al grado di attività dei membri per la 
creazione di pali, tutte da raggiungere entro la fine dell’anno per qualificarsi a diventare un palo. 
I dirigenti e i membri locali cominciarono diligentemente a impegnarsi verso il raggiungimento di 
tali mete.49 

 
Come esempio dei miracoli che il Signore cominciò a compiere nel cuore di molti, qualche 

tempo prima della conferenza del Distretto di Roma Massimo De Feo fu rilasciato da segretario 
esecutivo della missione e chiamato come presidente del Ramo Tuscolano a Roma Tuscolano. 
Essendogli stato chiesto di parlare alla conferenza di distretto, spiegò l’esilio dell’uomo da Dio e 
quindi la necessità che dei dirigenti autorizzati ci guidino. Poi spiegò la necessità dell’Espiazione 

 
45 Lettera di Craig A. Cardon alla famiglia, 18 settembre 1985. 
46 Distretto di Napoli, Storia annuale 1985, 21–22 settembre. 
47 Diario personale di Craig A. Cardon, 24 settembre 1985. Enfasi in originale.  
48 Distretto di Roma, Storia annuale 1985, 29 settembre.  
49 Lettera di Craig A. Cardon alla famiglia, 5 ottobre 1985.  
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di Gesù Cristo parlando di come una forma superiore di vita agisca su una inferiore, facendo cose 
che la forma inferiore non può fare. Ad esempio, le piante traggono nutrimento dalla terra, 
creando ciò che la terra da sola non potrebbe creare. Gli animali traggono nutrimento dalle 
piante. L’uomo trae nutrimento dagli animali e, in questo senso, una forma superiore, Dio, il 
Salvatore, fece per l’uomo qualcosa che l’uomo non poteva fare da sé stesso. Poi spiegò 
brevemente la necessità che l’uomo faccia tutto il possibile.50 

 
Quando il presidente De Feo iniziò il suo servizio come presidente di ramo, la frequenza 

media alla riunione sacramentale del Ramo Tuscolano era di circa 20 persone. Con fede, egli avviò 
un’opera di amore facendo visita a tutti i membri del ramo nelle loro case e comunicando a tutti 
che erano amati e che c’era bisogno di loro. Con fede nel Signore Gesù Cristo e mediante il retto 
esercizio delle chiavi del sacerdozio detenute da un presidente di ramo, il presidente De Feo 
invitò i membri del suo ramo a pentirsi, a diventare pagatori di decima per intero e a offrire i loro 
sforzi, la loro fede e le loro preghiere al fine di stabilire il regno del Signore in quella parte della 
Sua vigna. Nel corso di poche settimane e di pochi mesi soltanto, la frequenza media alla riunione 
sacramentale fu più che raddoppiata e alla fine triplicò, con un aumento corrispondente della 
fedeltà nel pagamento della decima e del numero di detentori del Sacerdozio di Melchisedec 
attivi.51 Altri rami dei distretti di Roma e Napoli videro una crescita e un rafforzamento analoghi. 
Molti cuori si volsero più pienamente al Signore mentre Egli riversava con grazia il Suo Spirito sul 
Suo popolo.  

 
Il presidente e la sorella Wirthlin fecero un tour programmato della Missione di Roma dal 

16 al 19 gennaio 1986. Nel breve corso di questi quattro giorni, insieme al presidente di missione 
e a sua moglie fecero visita a tutti e quattro i distretti della missione, tennero quattro conferenze 
di zona per i missionari, tre caminetti (riunioni a tema spirituale) per i simpatizzanti e tre riunioni 
di addestramento per i dirigenti. La prima delle riunioni di addestramento per i dirigenti fu rivolta 
congiuntamente ai distretti di Roma e Napoli e si tenne a Napoli la sera del 16 gennaio. C’erano 
72 dirigenti locali del sacerdozio presenti e il presidente Wirthlin fu contento della forza dei 
dirigenti del sacerdozio che vide là. Tuttavia, i suoi commenti ai fratelli tennero un profilo basso, 
al punto che dopo la riunione alcuni dei fratelli locali erano delusi. In previsione di tutta l’opera 
miracolosa che era accaduta e che stava continuando per quanto riguardava il rafforzamento 
delle famiglie e della Chiesa, si erano aspettati un qualche apprezzamento e riconoscimento 
maggiore. Invece, il presidente Wirthlin aveva fatto esattamente ciò che il Signore gli aveva 
amorevolmente suggerito di fare. Riguardo alla possibile creazione di un palo, era stato vago ed 
evasivo, esattamente come avrebbe dovuto essere.52 Questo promosse una diffusa rivalutazione, 
da parte dei singoli dirigenti del sacerdozio, della propria motivazione nel darsi da fare per 
portare anime nel regno, riattivare chi si era smarrito e vedere un numero maggiore di uomini 
essere ordinati degnamente al Sacerdozio di Melchisedec. Erano motivati dal desiderio di un 
riconoscimento individuale? Dall’orgoglio di veder formato un palo? Oppure dall’amore per il 
Signore, per la Sua opera e per i loro fratelli e le loro sorelle nel Vangelo?   

 
50 Diario personale di Craig A. Cardon, 28 settembre 1985.  
51 Diario personale di Craig A. Cardon, 3 novembre 1985 e 23 marzo 1986. 
52 Lettera di Craig A. Cardon alla famiglia, 25 gennaio 1986.  
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La sera successiva, dopo un caminetto tenuto a Roma, il presidente Perticaroli del 
Distretto di Roma parlò con il presidente Wirthlin ed espresse i propri sentimenti iniziali di 
scoraggiamento a seguito della riunione per i dirigenti della sera precedente, ma disse che in quel 
momento provava un sentimento rinnovato di determinazione e capacità nel prepararsi per un 
Palo di Roma-Napoli. Il presidente Wirthlin lo incoraggiò ancora di più, suggerendo che forse si 
sarebbe potuto formare un palo con quattro rioni invece che cinque e dicendo che alla 
Conferenza di aprile voleva portare con sé una richiesta di creazione di un palo per capire cosa 
ne pensavano i Fratelli.53 

 
Quando lasciò la missione, sabato 19 gennaio 1986, il presidente Wirthlin disse al 

presidente di missione che il mercoledì seguente avrebbe incontrato l’anziano Russell M. Nelson 
e che voleva parlargli per smuovere le acque riguardo alla creazione di un palo a Roma, avendo 
sempre l’intenzione di consegnare personalmente a mano la raccomandazione ufficiale alla 
Conferenza generale della Chiesa ad aprile di quello stesso anno.54 Chiese inoltre al presidente di 
missione di inviargli, entro martedì 21 gennaio, una breve spiegazione scritta che giustificasse la 
creazione di un Palo di Roma-Napoli. Con la sua guida, questo piano fu messo in moto, anche se 
in alcune unità non erano ancora state raggiunte alcune delle mete di fine anno. In seguito, il 
presidente di missione condivise le indicazioni del presidente Wirthlin con altri dirigenti locali del 
sacerdozio e, con le motivazioni allineate alla volontà del Signore, l’opera proseguì.  

 
Il 20 gennaio, il presidente Wirthlin chiamò il presidente di missione e chiese di 

aggiungere alla “Proposta A”, che descriveva un Palo di Roma-Napoli, una “Proposta B” che 
descrivesse un Palo di Roma-Napoli-Firenze. Queste due proposte furono inviate alla segretaria 
del presidente Wirthlin martedì 21 gennaio, come richiesto.  

 
Martedì sera, il presidente di missione e il presidente Fio, primo consigliere nella 

presidenza di missione, si incontrarono con la presidenza del Distretto di Roma: Lorenzo 
Perticaroli, presidente; Leone Flosi, primo consigliere; e Gaetano Mandalari, secondo 
consigliere,55 in occasione della consueta riunione della presidenza di distretto. Il presidente di 
missione spiegò le due proposte che erano state precedentemente inoltrate al presidente 
Wirthlin quello stesso giorno. La presidenza di distretto osservò che, mentre i Santi avrebbero 
potuto viaggiare insieme in un Palo di Roma-Napoli, gli spostamenti costanti a Roma da parte dei 
membri di Napoli e Firenze in un Palo di Roma-Napoli-Firenze sarebbero presto diventati gravosi. 
Con questa saggia valutazione, il presidente di missione chiamò il presidente Wirthlin come prima 
cosa mercoledì mattina, il 22 gennaio, per spiegare questa prospettiva. Il presidente Wirthlin 
concordò e la Proposta B fu ritirata.56 

 
Consapevole della posizione della Chiesa cattolica romana secondo cui il papa è il 

“vescovo di Roma” (oltre a essere conosciuto con altri titoli), il presidente di missione scrisse 

 
53 Diario personale di Craig A. Cardon, 17 gennaio 1986. 
54 Lettera di Craig A. Cardon alla famiglia, 25 gennaio 1986.  
55 Distretto di Roma, Storia annuale 1985, 29 settembre 1985. 
56 Diario personale di Craig A. Cardon, 22 gennaio 1986.  
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quindi nel proprio diario personale quanto segue: “Dopo quasi 2000 anni, presto ci sarà 
nuovamente un vescovo a Roma. Continuiamo a lavorare per un palo”57. 

 
Il 31 gennaio, dopo il suo incontro con l’anziano Nelson, il presidente Wirthlin chiamò il 

presidente di missione e suggerì che, nelle settimane successive, la missione procedesse con la 
preparazione di una richiesta di creazione del Palo di Roma-Napoli. Parlarono delle numerose 
eccezioni alle direttive che sarebbe stato necessario fare perché la richiesta venisse approvata, e 
il presidente Wirthlin sottolineò ripetutamente che l’invio della richiesta non significava che 
sarebbe stata approvata una volta che fosse stata presentata ai Fratelli. Disse che i Fratelli erano 
ansiosi di vedere un palo a Roma, ma che naturalmente volevano che fosse un passo sensato.58 

 
LA PRIMA RICHIESTA DI CREAZIONE DEL PALO DI ROMA 

 
Avendo a disposizione le informazioni statistiche di fine anno relative al 1985, la 

preparazione della prima richiesta di creazione di un palo a Roma, il Palo di Roma-Napoli, 
cominciò sul serio.  

 
Come è spesso accaduto nell’opera del Signore nel corso della storia, mentre questa 

importante opera materiale e spirituale andava realizzandosi in previsione dell’invio di una 
richiesta di creazione di un Palo di Roma-Napoli, l’opposizione dell’avversario aumentò nella 
misura in cui egli cercò con molti mezzi di ostacolare l’opera tra i membri e i missionari. 
Parzialmente emblematica di questa opposizione fu un’esperienza drammatica vissuta 
direttamente dal presidente di missione e dai suoi assistenti missionari. All’inizio di febbraio del 
1986, il presidente di missione diede il via a una serie di miniconferenze con i missionari e i 
membri di tutta la missione, nel tentativo di capire come compiere meglio l’opera del Signore 
mentre Egli continuava a riversare il Suo Spirito sulla missione. Le riunioni ebbero inizio a Roma 
martedì 4 febbraio. Mercoledì 5 febbraio, il presidente di missione e i suoi assistenti, l’anziano 
Michael Benson e l’anziano Clark Ivory, si recarono a Firenze, dove si tennero delle riunioni molto 
positive con i missionari e i membri. Dato che le riunioni del giovedì erano previste a Pisa, il 
presidente di missione e i suoi assistenti intrapresero il viaggio in auto verso Pisa il mercoledì sera 
tardi. Verso le 22, avvicinandosi a Lucca, mentre cadeva una pioggia leggera e viaggiavano in 
autostrada ad alta velocità (nel rispetto della legge italiana), rimasero coinvolti in una grave 
collisione con un grosso camion nella quale la loro auto andò completamente distrutta. 
Miracolosamente, tutti e tre ne uscirono solo con qualche graffio e dei lividi provocati dalle 
cinture di sicurezza. Dopo una lunga notte trascorsa affrontando le complicazioni dovute 
all’incidente e riposando molto poco, le riunioni con i missionari e i membri proseguirono giovedì 
e nei giorni successivi senza ulteriori interruzioni.59 Anche se un grave incidente avrebbe potuto 
causare ferite gravi o persino la morte, frustrando in tal modo l’opera e il processo di richiesta 
del palo, il Signore aveva ritenuto opportuno proteggere i Suoi servitori, e la Sua opera e il 
processo di richiesta del palo proseguirono.  

 
57 Diario personale di Craig A. Cardon, 24 gennaio 1986. Enfasi in originale.  
58 Diario personale di Craig A. Cardon, 31 gennaio 1986, e lettera di Craig A. Cardon alla famiglia, 1 febbraio 1986.  
59 Lettera di Craig A. Cardon alla famiglia, 9 febbraio 1986.  
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Sabato 15 febbraio 1986, nella casa della missione, si tenne una riunione del consiglio di 
missione con la partecipazione delle presidenze dei quattro distretti.60 La riunione fu guidata 
dallo Spirito e tutti furono edificati. In consultazione tra la presidenza di missione e le presidenze 
dei distretti di Roma e Napoli furono fatte delle considerazioni finali sul consolidamento delle 
unità e sul riallineamento dei confini da raccomandare ai fini della formazione del Palo di Roma-
Napoli. Fu deciso che il presidente di missione avrebbe preparato e consegnato la richiesta al 
presidente Wirthlin in occasione di una imminente conferenza dei presidenti di missione a 
Barcellona, in Spagna.  

 
Come era stato deciso in consiglio, tra il lunedì e il mercoledì successivi fu preparata la 

richiesta di creazione del Palo di Roma-Napoli utilizzando i dati statistici di fine anno relativi al 
1985 delle unità dei distretti di Roma e Napoli, insieme alle cartine che mostravano i confini 
esistenti e quelli proposti. Con la valida assistenza dell’anziano Stanford Clark, segretario del 
presidente di missione, la richiesta e la lettera di spiegazioni furono affinate e ultimate. La 
richiesta non era perfetta. Ad esempio, alcune unità non raggiungevano lo standard minimo di 
detentori del Sacerdozio di Melchisedec attivi ed era chiaro che, per far sì che la richiesta fosse 
approvata, si sarebbero dovute fare diverse eccezioni alle direttive, non ultima l’eccezione 
geografica che si adattasse alla distanza tra Roma e Napoli. Nondimeno, tramite i dirigenti della 
Chiesa, lo Spirito del Signore aveva indicato che quello era il momento di procedere con la prima 
richiesta di creazione di un palo di Sion a Roma.  

 
Giovedì 20 febbraio 1986, il presidente di missione portò con sé la richiesta alla 

conferenza dei presidenti di missione e la consegnò personalmente al presidente Wirthlin a 
Barcellona, in Spagna. Nell’annotazione del suo diario personale di quel giorno, il presidente di 
missione scrisse: 

 
Ho consegnato la richiesta di creazione del Palo di Roma al presidente Wirthlin. Ha 
detto che secondo lui ci sarebbero volute sei settimane prima di avere qualche 
notizia. Pensavo che avrei provato grande sollievo e distensione nel dargli la 
richiesta, ma quel sentimento non è mai arrivato. Resta da fare molto lavoro.61   

 
Una copia della richiesta completa, cartine comprese, si trova nell’Appendice D.  
 
Durante la prima settimana di marzo del 1986, il presidente Wirthlin chiamò il presidente 

di missione per parlare di diverse questioni. Nel corso di quella conversazione, disse al presidente 
di missione che aveva in programma di portare con sé la richiesta di creazione del palo alla 
Conferenza generale per consegnarla a mano personalmente ai Fratelli. Alcuni giorni dopo, come 
riconoscimento di questa ultima indicazione di supporto straordinario e di coinvolgimento 
personale ricevuti da parte dei testimoni speciali e dei profeti del Signore nel corso dei precedenti 
due anni e mezzo, il presidente di missione osservò quanto segue in una lettera alla sua famiglia: 

 

 
60 Diario personale di Craig A. Cardon, 15 febbraio 1986.  
61 Diario personale di Craig A. Cardon, 20 febbraio 1986.  
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Non sono sicuro di sapere cosa significhi in termini di approvazione o meno della 
richiesta. Una cosa so: è nelle mani del Signore, e qualunque decisione venga presa 
sarà quella giusta.62 
 
Giovedì notte, il 27 marzo 1986, il presidente di missione fu svegliato da una telefonata 

alle 23. La chiamata proveniva dal presidente Wirthlin che in quel momento si trovava a Salt Lake 
City, nello Utah. Disse che circa un’ora prima la richiesta di creazione del Palo di Roma era stata 
respinta dal comitato responsabile delle decisioni sulla creazione dei pali e che voleva informarne 
subito il presidente di missione. Ricordando che alcune unità non soddisfacevano gli standard 
minimi suggeriti nelle linee guida all’atto dell’invio, il presidente di missione prese una matita e 
il taccuino che teneva sul comodino, ringraziò il presidente Wirthlin per la telefonata e chiese 
quali problemi aveva individuato il comitato, così che i Santi potessero cominciare a fare i 
miglioramenti necessari. Il presidente Wirthlin rispose dicendo che i motivi erano due. In primo 
luogo, il comitato aveva ritenuto che il numero di detentori del Sacerdozio di Melchisedec attivi 
fosse un po’ più basso del dovuto. Subito il presidente di missione pensò tra sé e sé: Beh, questo 
problema verrà risolto con le ordinazioni al Sacerdozio di Melchisedec programmate per le 
conferenze dei distretti di Roma e Napoli previste durante le prime due settimane di aprile. In 
secondo luogo, il comitato aveva ritenuto che le distanze fossero semplicemente troppo grandi 
e, per questo motivo, al momento non c’era alcuna possibilità di prendere in considerazione un 
palo a Roma. Il presidente Wirthlin fu molto ricco di elogi per tutto quello che era stato realizzato, 
osservò di aver appoggiato pienamente la richiesta in prima persona e che quindi la decisione lo 
toccava personalmente. Con uno scambio di saluti reciproci, la telefonata si chiuse.63 

 
Il presidente di missione rimase attonito. Le distanze erano state il problema principale 

affrontato prima di dare il via all’intero sforzo di preparazione per un Palo di Roma. Questo 
problema fondamentale non era stato affrontato direttamente con il presidente Wirthlin? In 
risposta alle preghiere del presidente di missione, l’anziano Haight non lo aveva forse contattato, 
non aveva forse visitato Roma e, con piena cognizione delle distanze coinvolte, non gli aveva 
forse detto che era il momento di valutare la creazione di un Palo di Roma-Napoli? Non aveva 
forse l’anziano Haight detto al presidente di missione che poteva citare ai Santi le sue parole 
dicendo che era il momento di prepararsi per un Palo di Roma-Napoli e di prenderlo in 
considerazione? Come comunicato dall’anziano Louis Ringger, rappresentante regionale dei 
Dodici, non aveva forse l’anziano Haight persino annunciato ai membri, in occasione della 
creazione del Palo di Venezia nel 1985, che nel 1986 sarebbe stato creato un Palo di Roma? E i 
Santi non avevano forse dimostrato una fede e una devozione straordinarie, sia materialmente 
che spiritualmente, con il miracolo del fondo per gli edifici che ora consentiva alla Chiesa di essere 
stabilita più saldamente dal punto di vista materiale, e con gli sforzi di riattivazione che avevano 
portato a un miglioramento senza precedenti nella conversione spirituale? Queste domande 
gravavano pesantemente sul cuore e sulla mente del presidente di missione, ed egli non riusciva 
a riposare. Si alzò dal lato del letto dove era seduto e andò nella sala per gli ospiti della casa della 

 
62 Lettera di Craig A. Cardon alla famiglia, 10 marzo 1986.  
63 Lettera di Craig A. Cardon alla famiglia, 31 marzo 1986.  
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missione, chiuse la porta e trascorse il resto della notte di giovedì inginocchiato in preghiera, con 
le Scritture in mano, meditando e implorando per avere delle risposte. Le risposte arrivarono.  

 
VESTIGIA DEL CAMPO DI SION 

 
A cominciare dalla sua prima preghiera in quella occasione e proseguendo per tutta la 

notte, lo Spirito del Signore iniziò a illuminare la mente del presidente di missione in un modo 
che egli si sentiva incapace di descrivere adeguatamente, un modo che però non avrebbe mai 
dimenticato.  

 
Per prima cosa, il Signore gli richiamò alla mente le esperienze del “Campo di Israele” o 

“Campo di Sion”. Nel 1834, con i Santi nel Missouri, o a Sion, gravemente afflitti e perseguitati, 
che avevano subito la perdita delle terre e degli effetti personali, il Signore promise al profeta 
Joseph la “redenzione dei vostri fratelli, ossia la loro restituzione alla terra di Sion, per starvi 
stabili, per non essere più abbattuti”64. Al presidente di missione venne in mente un pensiero: 
ciò che il Signore aveva comunicato tramite l’anziano Haight nel dire che era il momento di un 
Palo di Roma-Napoli era stato un episodio simile.  

 
Tramite il profeta Joseph, il Signore disse ad altri di rendere noti i Suoi comandamenti ai 

Santi che non si trovavano nel Missouri. L’anziano Haight aveva sostanzialmente fatto la stessa 
cosa quando aveva detto che si potevano e dovevano citare le sue parole.  

 
Tra i Santi nel Missouri, il Signore comandò che essi dovevano 
 
[raccogliere] dei gruppi di dieci, o di venti, o di cinquanta o di cento per salire al 
paese di Sion, finché non abbiano raggiunto il numero di cinquecento, 
della forza della mia casa. […] Se […] non potete raccoglierne cinquecento, cercate 
diligentemente per poterne raccogliere trecento. E se non potete raccoglierne 
trecento, cercate diligentemente per poterne raccogliere cento.65 

 
Il Signore aveva fatto questa stessa cosa nel mobilitare i Santi e i dirigenti del sacerdozio a Roma 
e a Napoli perché facessero tutto il necessario per prepararsi per il palo. 

 
Il Campo di Sion era stato organizzato con oltre 200 persone66 e intraprese un arduo 

viaggio di circa 1400 chilometri, arrivando infine sulle rive del Fiume Fishing nel Missouri con 
l’obiettivo dichiarato di redimere Sion e di ristabilirla nelle sue terre, ora alla loro portata. C’era 
un parallelo con l’impegno materiale e spirituale che i Santi e i dirigenti avevano profuso sotto la 
guida e la direzione dei testimoni speciali del Signore, inviando alla fine la richiesta di creazione 
del palo come erano stati condotti a fare, e avevano atteso sulle “rive” una decisione.  

 
64 Dottrina e Alleanze 103:13.  
65 Dottrina e Alleanze 103:30-33.  
66 Biblioteca evangelica / Restaurazione e storia della Chiesa / Rivelazioni nel contesto / “L’offerta accettabile del 
Campo di Sion”  
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Dopo tutti i preparativi e i viaggi nel Missouri, con le difficoltà e le imperfezioni che erano 
sorte all’interno del campo, tramite il profeta Joseph il Signore aveva inaspettatamente 
dichiarato: “Mi è opportuno che i miei anziani attendano per una breve stagione la redenzione 
di Sion”67. E quindi, il campo fu smobilitato e ai partecipanti fu detto di tornare alle loro case. Così 
avvenne tra i Santi dei distretti di Roma e di Napoli. Sin dal principio, tutti i testimoni speciali del 
Signore avevano affermato che, a parte la questione delle distanze, si sarebbe proceduto con la 
creazione di un Palo di Roma-Napoli solo con la forza numerica e spirituale che sarebbe stata 
riconosciuta e confermata spiritualmente dal Signore tramite i Suoi testimoni speciali. Come nel 
caso del Campo di Sion, quando Egli aveva istruito il Suo profeta che i Suoi “anziani [attendessero] 
per una breve stagione”, il Signore ora guardava le circostanze complessive e tramite i Suoi 
profeti disse al Suo popolo nei distretti di Roma e di Napoli che dovevano attendere che ci fosse 
un palo a Roma.  

 
Il Signore conosce la fine dal principio. Egli sapeva, quando parlando a Joseph aveva usato 

parole categoriche sul fatto che Sion sarebbe stata redenta e ristabilita nelle sue terre e aveva 
comandato che almeno cento uomini venissero radunati per marciare verso il Missouri per 
realizzare questo obiettivo, che sebbene l’obiettivo dichiarato di redimere Sion non sarebbe stato 
raggiunto, c’era un altro scopo a Lui noto che lo sarebbe stato. Quando smobilitò il Campo, Egli 
spiegò questo scopo a Joseph.  

 
Affinché essi [coloro che avevano partecipato al Campo di Sion] stessi siano 
preparati, e che il mio popolo sia istruito più perfettamente, e faccia esperienza, e 
conosca più perfettamente il proprio dovere e le cose che richiedo da lui.68 
 
Nei mesi successivi al Campo di Sion, fu tra i suoi partecipanti fedeli che il Signore, in 

seguito, scelse la maggioranza dei primi membri dei Dodici Apostoli e dei Settanta. Essi non 
avevano soltanto acquisito una preziosa esperienza di dirigenza, ma avevano anche affinato la 
loro natura e le loro capacità spirituali. Con il sacrificio, erano diventati servitori più fedeli e più 
volenterosi.  

 
Durante quel giovedì notte, il Signore rivelò al presidente di missione che Egli conosceva 

la fine sin dal principio riguardo alla richiesta di creazione del primo Palo di Roma e svelò alla sua 
vista l’esperienza del Campo di Sion. Il Signore sapeva che, se non avesse parlato in tono 
categorico con il profeta, il Campo di Sion non sarebbe mai stato organizzato e le necessarie 
esperienze tramite l’esercizio della fede e tramite il sacrificio materiale e spirituale sarebbero 
state a lungo ritardate. Così era stato con la richiesta di creazione del primo Palo di Roma. Se non 
ci fosse stata alcuna dichiarazione diretta che le distanze non sarebbero state un ostacolo, e se 
non ci fosse stata alcuna diretta indicazione da parte dell’anziano Haight e di altri sul procedere 
con la richiesta di creazione di un palo a Roma, le capacità di dirigenza e la profondità spirituale 
straordinarie — persino miracolose — sviluppate tra i Santi sarebbero state a lungo ritardate.  

 

 
67 Dottrina e Alleanze 105:9.  
68 Dottrina e Alleanze 105:10.  
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Mentre la mente del presidente di missione continuava a contemplare tutto ciò che il 
Signore stava riversando nel suo cuore, persisteva una domanda: dopo ciò che era stato detto ai 
santi italiani agli inizi di questo sforzo, c’era qualcos’altro che il Signore voleva che il presidente 
di missione comunicasse loro nello spiegare il diniego alla richiesta di creazione del palo? Come 
se stesse giungendo al termine il dialogo spirituale quasi tangibile a cui avevano preso parte, lo 
Spirito del Signore disse al presidente di missione di aprire le Scritture. Nel farlo, esse si aprirono 
direttamente alla pagina in cui sono riportati i due versetti seguenti, che sembrarono risaltare 
nella pagina colpendo il suo sguardo.  

 

Voi non siete in grado di sopportare la presenza di Dio ora, né il ministero degli 
angeli; pertanto, continuate con pazienza fino a che siate resi perfetti.  

Non lasciate che la vostra mente si volti indietro; e quando sarete degni, a mio 
tempo debito, voi vedrete e saprete ciò che è stato conferito su di voi dalle mani 
del mio servitore Joseph Smith jr. Amen.69 

 
Mentre il presidente di missione leggeva l’ultima frase dell’ultimo versetto, il nome alla 

fine del versetto sembrò essere “Anziano David B. Haight”.  
 
Un sentimento glorioso riempì il cuore del presidente di missione, ed egli seppe, proprio 

come aveva presagito in precedenza in una lettera alla sua famiglia, che la decisione presa era 
stata quella giusta, conforme sotto ogni aspetto alla volontà del Signore. Con tale testimonianza, 
il Signore gli aveva anche fornito i mezzi con cui spiegare la decisione e il Suo scopo ai meravigliosi 
e fedeli santi italiani che avevano profuso un così grande sforzo.  

 
Lo Spirito del Signore toccò il cuore dei dirigenti e dei Santi locali quando furono condivisi 

il parallelo con il Campo di Sion e gli insegnamenti tratti dalle Scritture. Invece della delusione, la 
risposta prevalente fu caratterizzata da un rinnovato impegno e una rinnovata determinazione 
spirituali a comprendere e a fare la volontà del Signore. È degno di nota il fatto che, alcune 
settimane dopo, Lorenzo Perticaroli, presidente del Distretto di Roma, disse al presidente di 
missione che nella loro riunione del consiglio di distretto avevano riesaminato le lezioni materiali 
e spirituali imparate durante questo sforzo straordinario e con gioia e fiducia ne avevano tratto 
la conclusione che, con una fede continua nel Signore Gesù Cristo, a Suo tempo essi alla fine 
avrebbero visto un palo a Roma.  

 
Prima di iniziare il suo mandato di servizio, il presidente di missione era stato ispirato a 

mettere per iscritto diverse mete da raggiungere nel corso del mandato. Pur essendo del tutto 
ignaro, a quel tempo, delle circostanze relative alle proprietà immobiliari a Roma, si era sentito 
ispirato a includere la meta della dedicazione di un centro di palo a Roma. Questa meta non fu 
mai divulgata ad altri. Solo poche settimane prima di completare il suo servizio come presidente 
di missione, egli ricevette inaspettatamente l’autorizzazione scritta da parte della Chiesa di 
fungere da voce nella dedicazione dell’edificio di Piazza Carnaro che era stato acquistato durante 

 
69 Dottrina e Alleanze 67:13–14.  
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il suo mandato. Oltre a fungere come cappella del Ramo di Roma Nomentano, l’edificio ospitava 
anche gli uffici del Distretto di Roma. Fu prestata particolare attenzione alla pulizia dell’edificio 
in preparazione alla sua dedicazione, che avvenne domenica 8 giugno 1986. Anche se altri edifici 
utilizzati come cappelle a Roma erano stati proprietà dalla Chiesa prima dell’acquisizione 
dell’edificio di Piazza Carnaro, esso era il primo edificio di questo genere a essere dedicato a 
Roma. Copie della preghiera dedicatoria in inglese e in italiano sono allegate a questo documento 
come Appendici E e F. 

 
La “breve stagione” di attesa per avere un palo a Roma si concluse diciannove anni dopo 

quando, il 22 maggio 2005, l’anziano Russell M. Nelson presiedette all’organizzazione del Palo di 
Roma. Per suo tramite, il Signore chiamò Massimo De Feo a presiedere al palo. Per il presidente 
De Feo e per gli altri uomini e le altre donne chiamati a posizioni di responsabilità nel nuovo palo, 
l’esperienza con cui il Signore li aveva benedetti durante i loro precedenti contributi all’opera 
arricchì certamente la loro preparazione mentre ora rispondevano fedelmente alle loro nuove 
chiamate. Con la creazione di rioni nel nuovo palo, per la prima volta in questa dispensazione 
c’erano finalmente dei veri vescovi del Signore a Roma.  

 
Vale la pena notare che otto ex presidenti della Missione italiana di Roma intrapresero 

viaggi speciali, in molti attraverso l’oceano, per essere presenti all’organizzazione del Palo di 
Roma. L’anziano Nelson osservò quanto ciò fosse straordinario e li invitò tutti a sedersi sul podio. 
Tra di loro c’era il presidente di missione che serviva al tempo in cui fu presentata la prima 
richiesta di creazione di un palo a Roma. Per lui vi fu un altro quieto messaggio personale di 
approvazione da parte del Signore quando si rese conto che l’edificio di Piazza Carnaro, l’edificio 
che aveva dedicato diciannove anni prima, sarebbe stato il centro di palo, vedendo così 
l’adempimento di una meta che egli aveva fissato privatamente con l’ispirazione del cielo.  

 
Seppur divisi da molti anni e da molte altre esperienze, ma in modo simile a ciò che il 

Signore aveva fatto con il Campo di Sion, tra le molte anime fedeli che si erano adoperate così 
diligentemente negli affari materiali e spirituali in preparazione alla prima richiesta di creazione 
di un palo a Roma due furono chiamate in seguito come Settanta Autorità generali. Nel corso 
degli anni il Signore ha chiamato anche molti altri uomini e molte altre donne ad altre importanti 
posizioni di dirigenza nel regno. È altresì significativo il fatto che miriadi di case e di famiglie 
furono rafforzate, mediante una fede più profonda nel Signore Gesù Cristo, con una maggiore 
determinazione a fare la Sua volontà. 

 
Come ulteriore conferma del fatto che il Signore era a capo di tutto ciò che avvenne dal 

punto di vista materiale e spirituale ai tempi e durante gli eventi inerenti alla prima richiesta di 
creazione del Palo di Roma, e come conferma del fatto che Egli continua a essere a capo della 
Sua Chiesa e del Suo regno qui sulla terra, il 15 settembre 2013, quando il Palo di Roma fu 
rinominato Palo di Roma Est e diviso per creare il Palo di Roma Ovest, il Palo di Roma Ovest 
appena organizzato comprendeva quelli che in precedenza erano il Distretto di Napoli e il 
Distretto di Sardegna (la Sardegna è un’isola situata a Ovest rispetto a Roma). Le distanze tra le 
unità in questa nuova disposizione superavano di gran lunga quelle che avevano impedito 
l’approvazione della prima richiesta di creazione del Palo di Roma. In ultima analisi, nei tempi e 
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nella maniera del Signore, ciò che Egli aveva detto tramite il Suo apostolo, l’anziano Haight, si 
realizzò. La distanza tra Roma e Napoli non fu un impedimento.  

 
Inoltre, come testamento continuo del manifestarsi della mano del Signore all’epoca della 

prima richiesta di creazione del Palo di Roma, e come osservato in precedenza, con la creazione 
del Palo di Firenze l’11 maggio 2014 i pali di Sion ora “costellano” l’intero territorio italiano, come 
aveva profetizzato l'anziano Nelson nel febbraio del 1985. Questo ha anche confermato ciò che 
l’anziano Haight aveva prospettato per l’Italia quando nel settembre del 1985, come osservato 
in precedenza, egli aveva parlato della propria esperienza di presidente di missione in Scozia, 
quando erano stati organizzati dei pali di Sion in modo da comprendere ogni centimetro quadrato 
della Scozia. Come era accaduto in Scozia, con la creazione del Palo di Firenze ogni centimetro 
quadrato dell’Italia è ora compreso in un palo di Sion.70 

 
Infine, con la crescita e il rafforzamento continui della Chiesa in tutta Italia, e in 

adempimento della sua profezia pronunciata trentaquattro anni prima, nel 2019 il presidente 
Russell M. Nelson, in veste di presidente de La Chiesa di Gesù Cristo dei Santi degli Ultimi Giorni, 
ha invitato tutti i membri della Prima Presidenza e del Quorum dei Dodici Apostoli a essere 
presenti a Roma per la dedicazione del Tempio di Roma e degli edifici annessi. Una cappella 
situata nel complesso del tempio, anch’essa dedicata, funge ora da centro di palo. A riprova della 
grazia e della benevolenza continue del Signore, insieme ad altri fedeli santi italiani ed ex 
missionari, molti dei fedeli santi italiani, ex missionari e il presidente di missione che erano stati 
testimoni diretti di ciò che il Signore aveva miracolosamente compiuto sia materialmente che 
spiritualmente al tempo della prima richiesta di creazione del Palo di Roma erano presenti come 
testimoni diretti di questi sacri eventi della dedicazione.  

 
Molti miracoli attendono i Santi in Italia a mano a mano che il Signore continua a 

adempiere le Sue promesse in tutta la terra. Con umile gratitudine, gli eventi riportati in questa 
breve narrazione sono trascritti affinché possano fungere da testimonianze memorabili e 
durature del possente manifestarsi della mano del Signore in favore dei Suoi amati figli e delle 
Sue amate figlie in Italia e di tutti coloro che vi hanno servito e vi serviranno.  
 
 
  

 
70 La nazione di Malta fa attualmente parte della Missione italiana di Roma e costituisce un distretto all’interno 
della missione. 
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Appendice A 
Certificato di donazione al fondo per gli edifici 

 
 
  

N a t a l e , 1 9 8 4

E ' c o n g r a n d e s t i m a e g r a t i t u d i n e c h e t i
consegnamo questo mattone che simbolizza la crescita
del Regno di Dio tramite il tuo sacrificio. Siamo ben
consapevo l i d i quan to s ia cos ta to a te ed a l ia tua
f a m i g l i a n o n v e n i r e m e n o a q u e s t a c h i a m a t a p e r
I ' e d i fi c a z i o n e d i n u o v e C a s e d i R i u n i o n e n e l l a n o s t r a
m i s s i o n e . T r a m i t e q u e s t o m e z z o , h a i m o s t r a t o l a t u a
fede nel Signore Gesu Cristo.

At t raverso i l tuo sacr ific io tempora le , come sempre
n e i r a p p o r t i d e l S i g n o r e c o n i S u o i fi g l i , p o t r a i
aspettarti grandi benedizioni spirituali. Ti testimoniamo
che il Signore non verra meno alle promesse fatte a
quelli che hanno scelto di servirLo in questa terra.

F o s s a q u e s t o m a t t o n e , c h e r a p p r e s e n t a m o l t e
rinunce tue edella tua famiglia, essere il simbolo piu
giusto efel ice del vostro Natale.

Craig A. Car don
Diego Fio

V i n c e n z o B i l o t t a
P r e s i d e n z a

M i s s i o n e I t a l i a n a d i R o m a
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Appendice B 
Dedicazione dell’edificio del Ramo di Napoli Centro, in inglese 

 
 
  

- 1 -/

Our Father in Heaven, with bowed heads and humble hearts, we unite together.

on this the 10th day of March, 1985 to express unto Thee our thankfulness for

the many blessings that Thou hast poured out upon our heads and upon this land

and upon this people. We gather also that this building in which we meet may

be dedicated unto Thee and unto Thy purposes. We thank Thee, dear Father

that Thou hast seen fit to restore Thy Gospel and Thy Church once again to the

earth in these latter-days, through Thy prophet Joseph Smith. We thank Thee

that with great vision and power Thy work has continued to roll forth and to spread

into all the earth. We thank Thee for all of Thy Prophets and Apostles and all

the General Authorities of Thy Church that labor so diligently to establish and

to build Thy Church and Kingdom here upon the eqrth. We thank thee that in

1850 Thou didst send aprophet to this land of Italy to begin the work of gathering

Thine elect and to dedicate this land to the preaching of Thy Gospel. We thank

Thee that once again in 1966 this land was dedicated by one of Thy prophets.

We t h a n k T h e e f o r a l l o f t h e m i s s i o n a r i e s t h a t h a v e c o m e f r o m a l l o v e r t h e w o r l d

and from within this country itself to share their testimonies of the Restored Gospel

w i t h T h y c h i l d r e n w i t h i n t h i s l a n d . W e t h a n k T h e e f o r t h e h e a r t s t h a t h a v e b e e n

softened and for the faith that has been strengthened and for Thy children that

have accepted Thy Gospel and now move forward with ever increasing faith in

sharing this message with others. We thank Thee for Thy Spirit that inspires

and directs this work and pray for Thy continued direction and blessing, that

this work may roll forth within this land and within this mission and especially

within this city with ever increasing success, that there may be adramatic increase

in the number of Thy children that hear and understand and accept this message,

that with ever increasing faith they may come forth to receive the first ordinances

o f s a l v a t i o n .
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Appendice C 
Dedicazione dell’edificio del Ramo di Napoli Centro, in italiano 
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Appendice D 
Richiesta di creazione del Palo di Roma 
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20 febbraio 1986 
La Prima Presidenza 
Il Quorum dei Dodici        CONSEGNATO A MANO 
Presidenza dell’Area Europa       Barcellona, Spagna 
 
Cari Fratelli, 
 

alla fine dell’estate del 1985 mi sono sentito spinto a prendere in considerazione la 
creazione di un palo composto dai distretti di Roma e di Napoli. Dopo aver riflettuto 
continuamente con l’aiuto della preghiera, ho contattato il presidente Wirthlin, il quale ha 
sostenuto questa possibilità. A settembre, in risposta alle preghiere, l’anziano Haight mi ha 
contattato durante la sua visita in Italia quando ha creato il Palo di Venezia. Questo mi ha dato 
l’opportunità di condividere direttamente con lui le impressioni che avevo ricevuto. Egli mi ha 
espresso il suo appoggio, ovviamente soggetto alla conformità a sani principi. A ottobre ho 
consegnato alcune informazioni e spiegazioni preliminari al presidente Wirthlin e all’anziano 
Nelson. A gennaio del 1986, il presidente Wirthlin ha fatto visita alla nostra missione, 
incontrandosi con i Santi e istruendoli. Nel corso di tutto questo tempo, il presidente Wirthlin ha 
continuato a offrire istruzioni e indicazioni utili necessarie e di supporto. 
 

I dirigenti del sacerdozio e i membri in generale hanno lavorato in modo fedele e risoluto 
per raggiungere la meta della creazione del Palo di Roma, in Italia. Sono preparati ad accettare 
tutte le responsabilità spirituali e materiali inerenti ad esso.  
 

Con la presente raccomando la creazione del Palo di Roma, in Italia, composto dai distretti 
di Roma e di Napoli. L’importanza spirituale di questo passo non può essere adeguatamente 
espressa per iscritto, poiché molte impressioni continuano a essere ricevute e confermate. Si 
allegano la richiesta di creazione del palo e le informazioni e la documentazione di supporto. 
 

Umilmente ringraziamo tutti Voi per la Vostra guida e i Vostri consigli ispirati. Ringraziamo 
Dio perché abbiamo un profeta vivente ed esprimiamo a tutti Voi il nostro profondo affetto. 
Attendiamo con trepidazione i Vostri consigli e sosterremo ogni Vostra decisione. 
 

Distinti saluti, 
Craig A. Cardon 
Presidente 
Missione italiana di Roma 

 
CAC/sjc 
Allegati 
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  RICHIESTA DI CREAZIONE DEL 

PALO DI ROMA 

INFORMAZIONI DI SUPPORTO 

 

Si propone la creazione del Palo di Roma dal Distretto di Roma e dal Distretto di Napoli 
già esistenti. Le seguenti informazioni sono presentate a sostegno della richiesta allegata. 

Numero totale dei membri e loro crescita. Il Rapporto sull’attività del quarto trimestre del 
1985 indica che vi sono 970 membri nel Distretto di Roma e 1103 nel Distretto di Napoli, per un 
totale di 2073. Si stima che circa cento certificati di appartenenza della zona di Napoli dovranno 
alla fine essere inoltrati all’Ufficio regionale di Milano perché i membri si sono trasferiti senza 
lasciare un recapito e non si riesce a rintracciarli. Questo è principalmente il risultato dell’attività 
sismica nella zona di Napoli nel corso degli ultimi anni. (Questo inoltro migliorerebbe 
leggermente alcune delle percentuali relative a Napoli). Ciononostante, il numero totale di 
membri tra i due distretti sarebbe di poco inferiore ai 2000. 

Nel corso degli ultimi tre anni, il numero di battesimi di convertiti è stato in media di circa 
50 per distretto all’anno. Ciò significa che, al tasso di crescita attuale, occorrerebbero venti anni 
prima che i due distretti raggiungano ciascuno i 2000 membri. Anche se i battesimi di convertiti 
dovessero raddoppiare, ci vorrebbero dieci anni per raggiungere questo totale di membri. Anche 
se è stata lenta, la crescita è stata costante. Negli ultimi anni c’è stato un grande rafforzamento 
spirituale tra i membri mentre essi hanno sperimentato le benedizioni che derivano dal sacrificio, 
dal servizio e dalla consacrazione. 

Rioni e rami. Attualmente vi sono otto rami nel Distretto di Roma e sette rami nel Distretto 
di Napoli. La proposta del palo suggerisce la creazione di quattro rioni, due a Roma e due a Napoli, 
e sette rami, uno dei quali è un ramo forte costituito da membri in servizio nelle Forze Armate 
nella zona di Napoli. 

A Roma, i rami Nomentano, Centro e Tuscolano verrebbero uniti per formare il Rione di 
Roma Nomentano. I rami Trionfale ed EUR verrebbero uniti per formare il Rione di Roma 
Trionfale. Anche se sarebbe possibile valutare la creazione di tre rioni invece di due, a Roma, il 
terzo edificio non è ubicato in una posizione sufficientemente centrale da poter essere raggiunta 
comodamente con i mezzi di trasporto. 

Tre rami rimarrebbero quindi in quella che ora è la zona del Distretto di Roma: Ostia, Terni 
e Pescara. (Vedere la cartina di Roma per le divisioni dei rami e i dettagli sull’ubicazione degli 
edifici. Vedere la cartina del palo per le ubicazioni dei rioni e dei rami). 

A Napoli, il Ramo Nazionale e parte del Ramo Flegreo verrebbero uniti per formare il 
Rione di Napoli Nazionale. Il Ramo Centro e la parte restante del Ramo Flegreo verrebbero uniti 
per formare il Rione di Napoli Centro. Il Ramo Flegreo verrebbe dunque chiuso. Come evidenziato 
nella cartina della città di Napoli, la divisione tra i due rioni è in qualche modo unica poiché il 
Rione di Napoli Nazionale si trova in realtà su tre lati del Rione di Napoli Centro. Questa è la 
soluzione più equa a motivo di due fattori collegati. In primo luogo, il sistema di metropolitana, 
che a Napoli fornisce un trasporto rapido ed economico, collega le due zone principali del Rione 
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di Napoli Nazionale, mentre non raggiunge la zona del Rione di Napoli Centro. Ciò significa che 
due zone del Rione di Napoli Nazionale sono collegate da un unico mezzo rapido di trasporto, 
mentre qualunque altra divisione richiederebbe l’uso di numerosi mezzi lenti di superficie per 
raggiungere la cappella. In secondo luogo, il Rione di Napoli Centro è situato su diverse grandi 
colline che fungono da divisione geografica naturale. 

Quattro rami rimarrebbero in quella che ora è la zona del Distretto di Napoli: Avellino, 
Caserta, Salerno e il Ramo militare. Sebbene il Ramo militare di Napoli sia indubbiamente una 
delle unità più forti dei due distretti, il totale complessivo dei suoi membri non sembrerebbe 
giustificare la sua trasformazione in rione. Nondimeno, l’influenza della sua forza del sacerdozio 
si farebbe sentire nel palo. (Vedere la cartina della città di Napoli per le divisioni dei rioni e i 
dettagli delle ubicazioni degli edifici. Vedere la cartina del palo per le ubicazioni dei rioni e dei 
rami). 

Sacerdozio. Le divisioni dei rioni e dei rami proposte pongono una dirigenza del sacerdozio 
forte in ciascuna unità. Ci sono fratelli forti, fedeli e capaci in grado di servire in una presidenza 
di palo, come patriarchi, nei vescovati, nelle presidenze di quorum ecc. 

In aggiunta alle cifre individuate sotto la voce “Detentori del Sacerdozio di Melchisedec 
attivi” nella richiesta di creazione del palo, ci sono 62 anziani a tempo pieno che servono in queste 
unità. Ciò è particolarmente degno di nota alla luce del programma di insegnamento familiare 
congiunto attualmente adottato in tutta la missione e in tutta Europa. Inoltre, ad aprile del 1986 
arriveranno nella missione due coppie che saranno assegnate alle zone di Roma e di Napoli. 

Organizzazioni ausiliarie. Le organizzazioni ausiliarie funzionano bene nelle diverse unità 
sia del Distretto di Roma sia di quello di Napoli e forniscono addestramento e sostegno a livello 
di distretto. L’unificazione di alcuni rami per formare dei rioni offrirà a quelli che erano rami più 
piccoli una maggiore opportunità di godere del programma completo della Chiesa, ora. Le unità 
che resteranno rami continueranno a sviluppare le organizzazioni ausiliarie a mano a mano che 
continueranno a crescere. Sebbene la loro funzione principale sia il proselitismo a tempo pieno, 
ci sono anche 12 sorelle missionarie assegnate alle zone di Roma e di Napoli che sono in grado di 
aiutare le organizzazioni ausiliarie, di tanto in tanto. 

Distanze. La distanza tra Roma e Napoli è di 138 miglia (222 km). Il piccolo Ramo di Salerno 
è ad altre 33 miglia (53 km) a sud di Napoli. Il piccolo Ramo di Pescara si trova sulla costa est 
dell’Italia e dista 138 miglia (222 km) da Roma. Sebbene queste distanze possano superare le 
linee guida normalmente accettate per la formazione di un palo, ci sono quattro considerazioni 
principali a supporto del fare un’eccezione in questo caso. 

Prima. C’è un’eccellente rete autostradale che collega tutte queste città e accelera 
e facilita enormemente gli spostamenti tra l’una e l’altra. Ci sono anche dei treni che 
collegano queste città, con partenze ogni ora, oltre che compagnie di autobus pubbliche 
e private. Ciò significa che ci sono mezzi di trasporto di vario genere ed eccellenti che 
collegano le città.  

Seconda. Gli italiani in genere e i membri della Chiesa nello specifico sono abituati 
a percorrere queste distanze. Sono anche abituati a usare i vari mezzi di trasporto 
summenzionati. È consuetudine che i gruppi di membri, per diverse attività, affittino 
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pullman privati per gli spostamenti. Grazie a un’industria turistica molto sviluppata e 
consolidata nel tempo, diverse compagnie di autobus private offrono servizi eccellenti a 
prezzi molto competitivi. Cosa forse più importante, questa è una forma di trasporto 
comunemente accettata, conveniente e usata spesso per muoversi da una città all’altra 
per eventi speciali ecc. 

Terza. C’è un terzo grande vantaggio: nel palo proposto ci sono due grandi centri 
abitati in cui è concentrata la grande maggioranza dei membri. Ciò significa che le riunioni 
di addestramento e le varie riunioni di consiglio potrebbero tenersi alternatamente tra 
Roma e Napoli, ripartendo così le spese e gli oneri di viaggio, così come sono attualmente, 
in modo più equilibrato tra i membri. In questo senso, sebbene la distanza tra Roma e 
Napoli  sia maggiore di quanto di norma suggerito, il fardello effettivo per i viaggi sulle 
spalle dei membri potrebbe ben essere minore di quello esistente in un palo in cui tutte 
le unità devono recarsi costantemente nello stesso centro per ogni genere di riunione. 

Fino al 1977, questi due distretti erano uniti in un solo distretto e quindi erano abituati a 
lavorare insieme e a condividere le responsabilità sopra descritte. 

Quarta. Se non si prende in considerazione l’unione di questi due distretti, 
passeranno molti anni prima  che l’uno o l’altro siano individualmente in grado di godere 
delle benedizioni e delle responsabilità inerenti a un palo. I dirigenti del sacerdozio e i 
membri hanno grande desiderio di fare questo passo ora. Il Signore li ha preparati 
attraverso svariate circostanze ed esperienze. Essi sono disposti a  compiere i sacrifici 
necessari per veder realizzare questo sogno. Anche se sorgeranno indubbiamente molte 
opportunità di crescita, come avviene per la creazione di qualunque palo in una zona in 
fase di sviluppo, la loro fede e la loro testimonianza continueranno a crescere e a 
rafforzarsi. Quando il  Palo di Roma verrà poi diviso per creare il Palo di Napoli, la forza e 
la crescita della Chiesa aumenteranno notevolmente allora grazie alla creazione di questo 
palo in questo momento. 

 Riepilogando, i Santi sono disposti ad accettare la responsabilità di percorrere le distanze 
previste per le conferenze, le riunioni di addestramento, le riunioni di presidenza, le riunioni di 
consiglio, le interviste ecc. 

 Responsabilità finanziaria generale. Sia il Distretto di Roma sia quello di Napoli hanno 
soddisfatto i requisiti di fedeltà nel pagamento della decima e continuano a soddisfare le 
responsabilità locali di partecipazione alle spese operative e al costo dei progetti di costruzione. 
Questo è stato dimostrato di recente in maniera molto speciale. 

 Nel 1984 questi due distretti, insieme al resto della missione, hanno affrontato la 
responsabilità finanziaria di un programma di acquisizioni immobiliari piuttosto intenso. A quel 
tempo, la situazione relativa alle proprietà immobiliari lasciava molto a desiderare. Fu ritenuto 
opportuno acquistare subito edifici sufficientemente capienti da ospitare dei rioni, pur essendo 
il numero di membri dei rami coinvolti non sufficiente per giustificare gli acquisti in base alle 
direttive. Gli edifici furono individuati, le eccezioni alle direttive furono concesse e gli acquisti 
furono portati a termine. Questo, insieme a degli acquisti in altre parti della missione, pose una 
pesante responsabilità finanziaria sulle spalle dei membri. Si sarebbe potuta richiedere e 
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giustificare un’eccezione al requisito di partecipazione locale alle spese sulla stessa base della 
giustificazione degli acquisti stessi. Sulla carta, il piccolo numero di membri non poteva affatto 
soddisfare un obbligo finanziario così gravoso. Tuttavia, in una meravigliosa dimostrazione di 
sacrificio e consacrazione, nel corso degli ultimi tre mesi del 1984 i membri donarono tutto ciò 
che avevano, compreso il loro denaro per il Natale, per soddisfare e persino superare il requisito 
di partecipazione locale alle spese. Da allora, il grado di attività è aumentato, il sacerdozio e la 
fede sono stati rafforzati e il numero di membri è cresciuto. Il fatto che ora si possa prendere in 
considerazione la creazione del Palo di Roma è indubbiamente una delle molte benedizioni, sia 
spirituali che materiali, che i Santi continuano a ricevere a motivo della loro disponibilità a 
consacrare ciò che hanno all’edificazione del regno. La loro capacità e la loro disponibilità a 
compiere tali sacrifici è stata resa chiaramente manifesta. 

 Edifici della Chiesa. I rioni Roma Trionfale e Roma Nomentano potrebbero riunirsi in due 
edifici di proprietà della Chiesa. Un terzo edificio di proprietà della Chiesa ubicato vicino al 
raccordo che circonda Roma nella parte sudorientale della città verrebbe temporaneamente 
lasciato libero. I rami di Pescara, Terni e Ostia continuerebbero a riunirsi in locali in affitto. 

 Il Rione di Napoli Centro si riunirebbe in un edificio di proprietà della Chiesa, mentre il 
Rione di Napoli Nazionale si riunirebbe in un edificio attualmente in affitto fino a quando non sia 
possibile individuare e acquistare un altro edificio in zona. Dato che il Ramo Flegreo verrebbe 
chiuso, l’edificio di proprietà della Chiesa dove si riunisce ora verrebbe temporaneamente 
lasciato libero o magari usato dal ramo militare. I rami di Caserta, Avellino e Salerno 
continuerebbero a riunirsi in edifici in affitto, così come il ramo militare, a meno che quest’ultimo 
non si trasferisca nell’edificio dell’attuale Ramo Flegreo. (Vedere le cartine allegate del palo e 
delle città di Roma e Napoli). 

 Il luogo e le persone. L’importanza di Roma nella storia sia religiosa sia secolare del mondo 
è ben nota. L’influenza del dominio romano fu certamente percepita durante tutta l’epoca di cui 
tratta il Nuovo Testamento a Gerusalemme, in Israele e in tutto il mondo. Questa influenza ha 
interessato le circostanze inerenti alla nascita e alla morte del Salvatore e fu da Lui utilizzata in 
alcuni dei Suoi insegnamenti. 

 Il giorno di Pentecoste, dopo la risurrezione del Salvatore, leggiamo che degli “avventizi 
Romani” erano tra coloro che furono testimoni della straordinaria effusione dello Spirito tra gli 
Apostoli ed essi furono indubbiamente tra i primi a essere battezzati per la remissione dei loro 
peccati e a ricevere lo Spirito Santo per mano degli Apostoli (Atti 2). 

 Dopo essere stato a Corinto con Aquila e Priscilla, da poco tornati da Roma (Atti 18), Paolo 
poi dichiarò che anche lui doveva vedere Roma (Atti 19). In un passo meraviglioso che ispira i 
missionari e i membri della Missione di Roma oggi impariamo che, mentre Paolo era in carcere e 
rischiava la vita, durante la notte “il Signore si presentò [a lui], e gli disse: Sta’ di buon cuore; 
perché come hai reso testimonianza di me a Gerusalemme, così bisogna che tu la renda anche a 
Roma’” (Atti 23). Dopo che la vita di Paolo fu miracolosamente risparmiata più di una volta 
durante il loro viaggio, Luca riporta: “E […] in due giorni arrivammo a Pozzuoli. E avendo quivi 
trovato de’ fratelli, fummo pregati di rimanere presso di loro sette giorni”. Oggi Pozzuoli è nella 
periferia di Napoli e vi abitano molti fratelli fedeli, membri della Chiesa. Luca continua dicendo: 
“E così venimmo a Roma. Or i fratelli, avute nostre notizie, di là ci vennero incontro sino al Foro 
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Appio e alle Tre Taverne”. Tutti questi luoghi si trovano entro i confini del Palo di Roma proposto. 
Mentre era a Roma, leggiamo che Paolo “da mane a sera esponeva [il regno di Dio e ne rendeva 
testimonianza]” (Atti 28). 

 L’epistola più lunga di Paolo fu scritta ai Romani; in essa egli insegna mirabilmente i 
principi fondamentali del Vangelo. Fu da Roma che Paolo scrisse le sue epistole ai Filippesi, ai 
Colossesi, agli Efesini, a Filemone e agli Ebrei. Poco dopo, fu ancora da Roma che Paolo scrisse la 
sua ultima lettera al suo “vero figliuolo in fede”, Timoteo. 

Senza dubbio consapevole della propria morte imminente, dalla sua prigione a Roma Paolo 
scrisse a Timoteo queste parole straordinariamente ispiratrici: “Poiché Iddio ci ha dato uno spirito 
non di timidità, ma di forza e d’amore e di correzione”, e in seguito: “Io ho combattuto il buon 
combattimento, ho finito la corsa, ho serbata la fede; del rimanente mi è riservata la corona di 
giustizia” (2 Timoteo 1; 4).  

 Pietro scrisse la sua prima epistola da Babilonia, probabilmente Roma, nella quale 
insegna: “Affinché la prova della vostra fede, molto più preziosa dell’oro che perisce, eppure è 
provato col fuoco, risulti a vostra lode, gloria ed onore alla rivelazione di Gesù Cristo”. Il profeta 
Joseph Smith osservò che “Pietro scrisse con il linguaggio più sublime tra tutti gli apostoli”. 
Probabilmente, lo fece da Roma. 

 La storia religiosa e quella secolare si incontrano mentre leggiamo di migliaia di cristiani 
che subirono il martirio a Roma. In modo accurato, la storia riporta inoltre che i semi 
dell’apostasia trovarono terreno fertile a Roma, oltre che altrove. Essi misero radici, 
imprimendosi saldamente nel cuore e nella mente delle persone, gettando infine il mondo nei 
Secoli Bui. L’avversario istituì i suoi sacerdozi e i suoi vescovi che pervertirono le vie del Signore 
e ne abusarono, ironicamente nel Suo nome, mentre lottavano per il potere e il riconoscimento, 
principalmente a Roma. 

 Sembra appropriato che i falsi vescovi autoproclamatisi tali, seppur inconsapevolmente, 
alla fine alimentarono lo spirito del Rinascimento che portò a una Riforma religiosa. Questo 
spirito portò uomini ispirati in una nuova terra in cui furono stabiliti una Costituzione ispirata e 
la libertà e dove il Signore restaurò ancora una volta il Suo vangelo. 

 Dalla terra della Restaurazione, il Signore ha mandato profeti e apostoli di nuovo nella 
terra del Rinascimento. A mano a mano che l’opera del Signore è progredita in Italia, gli sforzi 
dell’avversario sono stati intensi, particolarmente a Roma. Tuttavia, come promesso ai fedeli in 
questi ultimi giorni, lo Spirito del Signore ha continuato a prevalere e a trionfare. Non può essere 
altrimenti che parte dello stesso sangue credente che fu versato a Roma dai martiri cristiani dei 
primi giorni oggi scorra nelle vene dei santi degli ultimi giorni a Roma e a Napoli. 

 È emozionante contemplare che quando il Signore, tramite i Suoi profeti, comanderà in 
tal senso — e dopo quasi 2000 anni — ci sarà nuovamente un vescovo del Signore Gesù Cristo a 
Roma. Non solo un vescovo, ma molti. E una presidenza di palo, un patriarca, anziani, settanta e 
sommi sacerdoti, presidenze della Società di Soccorso, presidenze della Primaria, presidenze dei 
Giovani Uomini e delle Giovani Donne, diaconi, insegnanti e sacerdoti, padri, madri e figli, che 
lavorano tutti insieme nel Palo di Roma come “una difesa e un rifugio dalla tempesta, e dall’ira 
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quando sarà riversata senza annacquamenti sulla terra intera” (DeA 115). Le persone, il luogo, 
questi distretti, sono pronti per la creazione di un palo. Non sono perfetti, ma sono pronti.  
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Appendice E 
Preghiera dedicatoria dell’edificio del Ramo di Roma Nomentano, in inglese 
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Appendice F 
Preghiera dedicatoria dell’edificio del Ramo di Roma Nomentano, in italiano 
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